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ELETTORALE 


UALI sono i problemi che alla vigilia delle elezioni interessano di più gli italiani? 
Sono sei: il riassorbimento della disoccupazione, la lotta contro la delinquenza, la 
riforma agraria, la diminuzione delle spese pubbliche, la sicurezza del traffico, la de- 


finizione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa. 


Questo il risultato più importante che emerge dal sondaggio effettuato in questi gior- 
ni dall’istituto Doxa per conto dell’ ’’Espresso” e che pubblichiamo alle pagine 6 e 7. 


La disoccupazione e considerata come il probiema 


{ 


più urgente e grave dal 66 per cento degli italiani. A] | 


secondo posto gli intervistati indicano la lotta contro 
la delinquenza (49 per cento delle risposte). 

Al terzo posto il 31 per cento indica la riforma agra- 
ria, e questa percentuale sale al 36 per cento nelle ri- 
sposte date da abitanti del Sud e delle isole. 

La diminuzione delle spese pubbliche occupa il 
quarto posto col 29 per cento delle indicazioni. 

La sicurezza del traffico, la sistemazione delle au- 
tostrade riscuote il 26 per cento delle risposte. 

Al sesto posto il 23 per cento degli italiani indica 
il problema dei rapporti tra lo Stato @ la Chiesa. Que- 
sta percentuale sale al 28 per cento tra gli intervi- 
stati che hanno ricevuto una istruzione superiore o 
media, mentre scende al 18 per cento tra gli intervi- 
stati dotati d’istruzione inferiore. 

Tutti gli altri problemi seguono con grande distacco 
da questi sei. All’ultimo posto, troviamo la richie- 
sta di abolire la nominatività dei titoli azionari, che 
ha ricevuto soltanto il 2 per cento delle indicazioni, 
e non più del 5 per cento anche tra gli intervistati 
dotati di istruzione superiore. 

Questo è dunque il quadro che il primo Gallup ten- 
tato in Italia alla vigilia d'una competizione eletto- 
rale ha fotografato, analizzando un campione rappre- 
sentativo dell’opinione pubblica italiana sparso in 
220 comuni, ‘al Nord, al Sud, nelle isole e nell’Italia 
centrale. Quali indicazioni possiamo trarre da que- 
ste risposte? Quali insegnamenti, quali timori, quali 
speranze per l’avvenire? 

Dobbiamo anzitutto fare una constatazione confor- 
tante: sta finalmente nascendo anche nel nostro pae- 
se un'opinione pubblica adulta e moderna, che ha 
ormai individuato le questioni essenziali della vita ita- 
liana, i mali secolari che l’affliggono e ne'ritardano lo 
sviluppo civile ed economico. Ancora dieci anni fa 
quest’opinione pubblica era debole, incerta, divisa. 


L’attraevano temi con una forte carica passionale ed 
emotiva: l'esilio del re, la paura della rivoluzione, i 
miracoli che si moltiplicavano in tempo d’elezioni. 

Soprattutto non esisteva un’opinione pubblica na- 
zionale. Il vento del Nord era oggetto di risentimento 
e di polemica per tutti gli elettori che vivevano a sud 
del Garigliano; al desiderio di rinnovamento della 
borghesia democratica e del proletariato settentrio- 
nale, la borghesia del Sud rispondeva col qualunqui- 
smo e con lo scetticismo d’un antico quanto inutile 
buonsenso. Il mondo contadino dormiva ancora nel 
fondo dei suoi squallidi borghi, incapace d’esprimere 
un sentimento, di sviluppare un’azione, al di là della 
generica aspirazione alla terra e alla proprietà. Al 
centro Roma, con la sua enorme schiera d’impiegati 
pubblici, quasi estranea alte passioni che agitavano e 
dividevano il paese. 

Oggi la situazione è profondamente cambiata. I te- 
mi passionali sono scomparsi: perfino Achille Lauro 
ha smesso di parlare della bianca nave che ricondurrà 
il re al suo popolo, e discute invece dei concreti biso- 
gni del Mezzogiorno, della miseria, della mancanza 
di lavoro, dell’ignoranza. Ne parla, naturalmente, a 
suo modo: ma è comunque obbligato a parlarne per- 
chè l’opinione pubblica, anche la più elementare e 
grossolana, lo costringe a farlo. 


E differenze regionali nel modo di pensare degli 
Litatiani si sono molto attenuate, ed anche questo è 
un sintomo positivo e incoraggiante. La graduatoria 
dei problemi ritenuti più importanti ed urgenti è qua- 
si dappertutto la stessa: al Nord, al Centro, al Sud, 
nelle isole. Tutti mettono al primo posto la disoccu- 
pazione e al secondo la lotta contro la delinquenza; 
con lievissime variazioni percentuali da zona a zona. 
Al terzo posto il Nord, il Sud e le isole indicano la 
riforma agraria; soltanto l’Italia centrale indita la di- 





mimuzione delle spese pubbliche, che nelle altre zo- 
ne occupa il quarto posto. La sicurezza del traffico 
e i rapporti tra Stato e Chiesa seguono in tutte le cir- 
coscrizioni al quinto e sesto posto. 

Esiste dunque un’opinione pubblica nazionale, una 
opinione che unitariamente partecipa alla vita del 
paese e che unitariamente ha preso coscienza dei suoi 
mali ed ha deciso di risolverli. E' questa forse la con- 
statazione di maggiore importanza che possiamo ri- 
cavare dal nostro sondaggio, poichè quando in un pae- 
se esiste e si rafforza una opinione pubblica unitaria, 
la democrazia ha trovato il suo più alto presidio. 

I risultati sono assai meno incoraggianti se si ana- 
lizzano le risposte dividendole secondo il grado d’i- 
struzione e la categoria sociale degli intervistati. La 
lotta contro la disoccupazione e la lotta contro la de- 
linquenza continuano ad occupare il primo e il se- 
condo posto in tutte le categorie, ma le variazioni so- 
no molto rilevanti: solo il 48 per cento degli italiani 
con istruzione superiore indicano la disoccupazione 
come il primo problema da risolvere, mentre lo stes- 
so problema è indicato dal 73 per cento degli ita- 
liani con istruzione inferiore. Al terzo posto le cate- 
gorie più povere indicano la riforma agraria (39 per 
cento delle risposte); le categorie più agiate danno 
invece a questo tema soltanto il 18 per cento delle 
risposte, ed esso non entra neppure nel gruppo dei 
primi sei temi indicati. 

La sicurezza del traffico interessa, ed è naturale, 
le classi superiori molto più delle classi povere. Ma 
sul tema Stato e Chiesa le differenze sono più gravi: 
la partecipazione relativamente scarsa dei ceti popo- 
lari rischia di esercitare un peso preoccupante e ri- 
tardatore sulla soluzione di questa questione essenzia- 
le della vita italiana. 

Se l’opinione pubblica appare adulta e moderna, il 
quadro che la nostra inchiesta fornisce sulle condi- 
zioni reali dell’Italia è assai meno confortante. Sugli 
italiani, quali che siano le loro condizioni sociali e 
la regione in cui vivono, grava l’incubo della disoc- 
cupazione: nonostante i progressi della tecnica, l’au- 
mento del reddito, i programmi dello Stato, l’assi- 
stenza sociale, questa antica paura italiana non è an- 
cora dominata e vinta. Quella cifra del 73 per cento 
di persone delle categorie più povere, che indica nella 
disoccupazione il marchio d’un’inferiorità civile da 
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cancellare nelepiù breve tempo possibile, è una testi- 
monianza grave, è un atto d’accusa schiacciante dal 
quale difficilmente potrà essere assolta la classe di- 
rigente del paese. 

Ma chi avrebbe mai supposto che il 49 per cento 
degli italiani si preoccupasse con tale intensità ed as- 
sillo della lotta contro la delinquenza? Questo risul- 
tato imprevisto dimostra quanto sia attenta e sensi- 
bile la coscienza popolare, quanto sia desiderosa di 
giustizia e di ordine; ma dimostra pure quanto sia 
diffuso il giudizio sull’inefficienza dei nostri si- 
stemi di prevenzione e di repressione dei delitti con- 
tro le persone e le proprietà. Un paese che, nel giudi- 
zio della sua opinione pubblica, si trova ancora tra 
le gambe la disoccupazione e la delinquenza, deve 
fare una strada assai lunga prima di poter colmare 
le distanze che lo dividono dal resto d’Europa. 


I sta aprendo in questi mesi, e l’inchiesta che pub- 

blichiamo ne è un sintomo significativo, una fase as- 
sai delicata per la vita italiana. L’Italia si va sveglian- 
do da un lungo periodo di letargo materiale e d’iner- 
zia spirituale. I problemi del suo sviluppo sono ora 
tutti presenti alla sua coscienza; un interesse nuovo 
spinge giovani e adulti, meridionali e settentrionali, 
uomini di città e uomini di campagna, a formulare 
domande inquietanti, a chiedere risposte urgenti. La 
coscienza dei propri ‘diritti, la repugnanza verso i pri- 
vilegi, quale che sia la loro natura, si fanno sempre 
più vivaci. Ma nel frattempo i privilegi abbondano 
e si consolidano, i diritti sono troppo debolmente tu- 
telati e riconosciuti. 

Da ciò un’ansia nuova, un fervore nuovo, un’insod- 
disfazione nuova e crescente che pervade tutto il pae- 
se e lo scuote, e rende sempre mene tollerabili le con- 
dizioni presenti. L’uomo italiano è cresciuto; è diven- 
tato, o sta diventando, un uomo moderno. Ma la so- 
cietà italiana, le sue strutture, i suoi istituti, i suoi 
pregiudizi sono rimasti ancora quelli tradizionali, 
creati da un passato logoro e ormai lontano dalla co- 
scienza popolare. 

Questo è il problema di domani: adeguare la so- 
cietà, il costume, le istituzioni agli uomini nuovi che 
stanno nascendo. Per raggiungere questo risultato la 
presenza d’un’opinione pubblica forte e vigilante è 
lo strumento necessario. 
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UN NUOVO PATTO GENTILONI 
LIBERAL.CATTOLICO A MILANO 


quraro. L'arcivescovo di Milano Giovan Bat- 
tista Montini ha incaricato monsignor Pigne- 
doli di trasmettere ai parroci della Lombardia 
una raccomandazione del Vaticano, che invita 
i fedeli a dare la preferenza nelle liste DC solo 
ai candidati delle correnti di destra. Qualora 
gli elettori non intendessero dare loro il voto, i 
parroci dovrebbero consigliarli a votare piutto- 
sto per il partito liberale. 


VESCOVI INTERMEDIARI 


TRA GEDDA E I MISSINI 


OMA. LUIGI GEDDA E IL CANDIDATO DEL 

PNM MASSIMO DEL FANTE SI SONO INCON- 
TRATI A CASTELL'ARCIONE, UNA GROSSA 
TENUTA AGRICOLA CHE IL DEPUTATO MO- 
NARCHICO POSSIEDE A META’ STRADA TRA 
ROMA E TIVOLI. ALLA RIUNIONE, DURATA 
TUTTO UN POMERIGGIO, ERANO PRESENTI 
IL SEGRETARIO DEL PNM ALFREDO COVEL- 
LI, L'ON. NINO GUGLIELMI E NINO D'AROMA 
IN RAPPRESENTANZA DEL MSI. ALL'INCON- 
TRO, CHE DOVEVA STABILIRE UN ACCORDO 
TRA I CANDIDATI DELL'AZIONE CATTOLICA 





LUIGI GEDDA 


E QUELLI DELL'ESTREMA DESTRA, HANNO 
PARTECIPATO ANCHE COME INTERMEDIARI 
IL VESCOVO DI TIVOLI MONSIGNOR LUIGI 
FAVERI, IL VESCOVO NICOLA CANINO E L'’AR- 
CIVESCOVO NICOLA GIANNATTASIO DELLA 
SACRA CONGREGAZIONE DEI SACRAMENTI. 


LUIGI SOMMA PREMIATO DAL MSI 


PER UN SAGGIO SU MUSSOLINI 


OMA. Luigi Somma, sapo dell’ufficio stampa 
dell'on. Giuseppe , capolista democeri- 
stiano nella circoscrizione di Livorno, Pisa, Lus- 


ma ha ricevuto il premio per il suo studio "Mus- 
solini creatore e creatura del suo tempo” perso- 
nalmente da Rachele Mussolini, alla presenza 


dei parlamentari fascisti Arturo Michelini, Lan». 


do Ferretti e Franz Turchi. «Ci pareva», ha 
scritto il quotidiano del MSI "Il Secolo” descri- 
vendo la manifestazione, « d'essere ancora nella 
Repubblica sociale italiana. Certo Mussolini, se 
avesse visto questa bella e composta assemblea, 
ne avrebbe lodato lo stile». Monsignor Augusto 
Moglioni, funzionario vaticano dell'ufficio dei 
ei de ceva gr posteliohe. ha in. 
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I CARDINALI AMERICANI 
PROPONGONO 12 NUOVI PORPORATI 


ITTA' DEL VATICANO. I cardinali degli Stati 
Uniti hanno trasmesso alla Santa Sede una 
chiesta riservata relativa alla nomina dei nuo- 
vi cardinali. Essi hanno chiesto che tra | cardi- 
nali che Pio XII ha intenzione di creare prossi- 
guanto vengano inclusi anche i seguenti pre- 


Monsignor Fulton Sheen, vescovo ausiliare di 
New York; monsignor John Joseph Mitty, arci- 
vescovo di San Francisco; monsignor Tatsuo Doi, 
arcivescovo di Tokio; monsignor Rufino Santos, 
arcivescovo di Manila; monsignor William God- 
frey, arcivescovo di Londra; monsignor Bernard 
Alfrink, arcivescovo di Utrecht; monsignor Franz 


Koenig, arcivescovo di Vierna; monsignor Gio- 
vanni Battista Montini, arcivescovo di Milano; 
monsignor Domenico Tardini, prosegretario di 
Stato Vaticano; monsignor Giuseppe Fietta, nun- 
sio apostolico in Italia; monsignor Carlo Chiarlo, 
nunzio apostolico attualmente a disposizione 
della Segreteria di Stato; monsignor Julius Doep- 
fner vescovo di Berlino. 


LE POSTE ITALIANE TRASPORTANO 
LOURDES A PIAZZA MIGNANELLI 


OMA. Dopo il rifiuto del governo francese d'’e- 

mettere francobolli commemorativi del cente- 
nario dell'apparizione di Lourdes, il ministero 
delle Poste italiano ha messo in vendita una 
serie di due valori celebrativi dell'anno mariano. 
I francobolli riproducono la statua della Madon- 
na in piazza Mignanelli con sullo sfondo il san- 


tuario di Lourdes. 


NUOVA PREGHIERA OBBLIGATORIA 
PER I CARCERATI SPAGNOLI 


ADRID. Il ministero spagnolo della Giustizia 

ha deciso d’adottare la nuova preghiera del 
Papa per i carcerati, come preghiera d'obbligo 
per tutte le case di pena del paese. E’ stato 
deciso d’affiggere il testo della nuova preghiera 
in tutte le celle, in modo che i detenuti possano 
reci alta voce all'ora della preghiera 
mattutina e serale, che viene presieduta dai 
cappellani delle carceri. 


GOMULKA VUOLE SAPERE 
COSA PENSA TOGLIATTI DI TITO 


OMA. Franciszek Modrsewski, dirigente del 

partito comunista polacco, è stato inviato in 
Italia per svolgere un'inchiesta sulla situazione 
preelettorale. Gomulka lo ha anche incaricato 
d’accertare il vero atteggiamento del PCI nei 
confronti di Tito. 


ONOFRI INDICA 4 OBBIETTIVI 
PER IL 25 MAGGIO 


OMA. Sta per uscire Il secondo numero di 

"Tempi moderni”. Nell’editoriale la rivista, 
diretta da Fabrizio Onofri, invita gli ex comuni- 
sti ed in genere l'elettorato di sinistra, a tener 
presente che il loro voto deve servire, il 25 mag- 
gio, a raggiungere questi quattro obiettivi: 1, Im- 
pedire il sopravvento della DC; 2. Ridurre il pe- 
so politico della DC; 3. Rafforzare le liste socia- 
liste laiche e democratiche; 4. Far riuscire entro 
ciascuna di queste liste quei candidati che han- 
no dato prova di non volere nè il centrismo nè 
il frontismo. 


TUTTI AFFOLLATI 
I COMIZI DELLA TV 


OMA. I dirigenti della TV hanno deciso di non 
mostrare nei loro programmi la scarsità di 
affluenza ai comizi politici. Gli operatori della 
TV hanno ricevuto l'ordine di eliminare i vuoti 
di folla. Tutti i comizi teletrasmessi dovranno 
dare l'impressione d’essere egualmente affollati. 


VIDALI RIDIVENTA 
PERICOLOSO PER TOGLIATTI 


OMA. Il peggioramento dei rapporti tra Kru- 
scev e Tito dopo il congresso del partito co- 
munista iugoslavo riproporrà nel PCI il caso di 
Vidali, leader dei comunisti triestini, Vi- 
dali era stato messo in disparte per il suo atteg- 
giamento di violenta opposizione alla politica di 
Tito di equidistanza tra i due blocchi. Togliatti 
ora teme che Vidali, insieme a Mauro Scocci- 
marro, capo della commissione centrale di con- 
trollo, e a Pietro Secchia, il quale conserva po- 
tenti amicizie in Russia, riesca a metterlo in dif- 
ficoltà accusandolo di non aver saputo valutare 
a tempo il pericolo delle tesi revisioniste soste- 
nute dai comunisti iugoslavi. 


È PROIBITO AI COMUNISTI 
ABBONARSI A «MONDO OPERAIO” 


OMA. La sezione culturale del. PCI ha inviato 

una circolare confidenziale a tutte le federa- 
zioni invitando gli intellettuali comunisti a di- 
sdire l'abbonamento con la rivista socialista 
"Mondo operaio” e comunque di rimandare indie- 
tro i numeri della rivista che essi riceveranno nei 
prossimi mesi. La decisione è stata presa dopo 
che su "Mondo operaio” hanno cominciato a scri- 
vere Carlo Muscetta e altri intellettuali che si so- 
no dimessi recentemente dal partito comunista. 
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— N i hi erare che la stampa si dimostri sensibile a quegli argomenti che 
fel ada andino interessante la Matter. (Da un discorso di Harold Mac Millan) 


dal Daily Mirror" 





Malagodi e il bilancio 


LO STATO SPENDE TROPPO? 


di EUGENIO SCALFARI 


OMA, La nota ”Malagodi e le tasse”, pubblicata sullo 
scorso numero dell’ Espresso”, mi ha procurato il mag- 
gior numero di lettere che avessi mai ricevuto: segno che il 
problema della giustizia fiscale è ancora uno dei più avvertiti 
nel nostro paese e dei più lontani da un’accettabile soluzione. 
Insieme a molte lettere di consenso, delle quali è inutile 
dar conto, ce ne sono alcune di dissenso che sollevano un'in- 
teressante questione, « Non si può parlare d’imposte » scrive 
il dirigente d'un’azienda meccanica di Varese « se non si parla 
anche delle spese pubbliche. Perchè non dite che lo Stato 
spende troppo e male e che tutti i cittadini debbono mobili- 
tarsi nella lotta contro lo statalismo, gli interventi pubblici 
inutili, e l'inutile burocrazia che siamo costretti a € mantene- 
re? », E un commercianie di Biella scrive: « La tregua fiscale 
non può essere limitata al settore delle entrate, ma deve ne- 
cessariamente estendersi a quello delle spese. Non si com- 
prende l’azione politica di Malagodi, se non si accetta la sua 
richiesta del blocco delle spese pubbliche. Anzi il blocco delle 
spese non basta: ci vuole una loro sensibile riduzione. Solo 
così lo Stato cesserà di far concorrenza agli imprenditori pri- 
vati sul mercato dei capitali e solo così si potranno ridurre 
le imposte che pesano sul contribuente italiano ». 

Propositi accettabilissimi, intenzioni giustificabili. Chi non 
è pronto a giurare, in Italia, che lo Stato spende male i de- 
nari dei contribuenti? Chi non è pronto a dimostrare che ne 
spende troppi e che è tempo di maggior parsimonia e di più 
oculata amministrazione? E saremo proprio noi, noi che set- 
timanalmente ci facciamo un punto d'orgoglio nel segnalare 
le dissipazioni del denaro pubblico, il malgoverno degl enti, 
le clientele, le sovvenzioni sospette, i contributi superflui; sa- 
remo proprio noi a negare la necessità d’un controllo rigoroso 
sui conti dello Stato e sul modo con cui amministra le risor- 
se dei cittadini? 

Lo Stato italiano spende attualmente circa 3200 miliardi 
l’anno: circa il 22 per cento del reddito nazionale, Rispetto 
alla situazione di vent'anni fa il livello delle spese è aumen- 
tato di 78 volte; ma naturalmente non tutte le voci si sono 
mosse con la stessa velocità, Tra il 1938 e il 1958 le diffe- 
renze sono anzi sensibilissime: molti capitoli di spesa che un 
tempo rappresentavano un gno schiacciante per la finanza 
italiana oggi sono ridotti a nsioni trascurabili; altri han- 
no registrato uno sviluppo inaspettato. E’ possibile, come tutti 
desidererebbero, realizzare grosse economie? E' possibile tra- 
durre in concrete decisioni di politica finanziaria lo slogan 
malagodiano del blocco delle spese? ù 

Il nostro bilancio ha questo di particolare: quando si ra- 
pen sulle cifre complessive tutti sono convinti che esistono 
arghe possibilità di risparmiare, entro un intervallo di tempo 
abbastanza breve; ma quando si scende all’analisi ci si ac- 
corpo che il vestito è già fin troppo corto e s'è tentati semmai 
d’allungarlo, costi quel che costi. 

Intanto c'è un gruppo di spese tecnicamente incomprimi- 
bili: sono quelle aventi relazione con le entrate (aggi esat- 
toriali, se) le pensioni di guerra, gli interessi sul debito 
pubblico, le annualità a pagamento differito. A n grup- 
po di voci vanno unti gli oneri per il personale in attività 
di servizio e in quiescenza. Probabilmente i pubblici dipen- 
denti sono troppo numerosi; certo sono mal pagati. Ma in 
ogni caso nessuno può illudersi di ridurre da un anno all’al- 
tro il loro numero e l'ammontare delle loro retribuzioni. 

Sommando insieme tutte queste voci s’ottiene poco meno 
di 2500 miliardi, e cioè il 78 per cento di tutte le uscite, Su 
questa enorme massa di ricchezza che lo Stato distribuisce 
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sotto forma d'interessi, pensioni, o è impossibile pen- 
sare ad economie e neppure ad un blocco rigido: gli aumenti 
avvengono automaticamente, man mano che si verificano le 
condizioni di pensionabilità o gli scatti di carriera del perso- 
nale. Un contenimento può aver luogo solo entro un lungo 
intervallo e non è certo un obbiettivo di domani, anche se 
fin da domani bisognerà adoperarsi per stabilirne le premesse. 

Resta dunque molto poco su cui economizzare, Anzi non 
resta nulla. Se classifichiamo le spese secondo il loro conte- 
muto economico, siamo addirittura tentati d’accrescerne il 
volume. 

Per la pubblica istruzione spendiamo il 13 per cento di 
tutto il bilancio: eppure c'è qualcuno che si sente d’affermare 
che si spende troppo per la scuola italiana? O non è vero il 
contrario, e non dovremo fare ogni possibile sforzo per trarre 
l'istruzione dalle misere condizioni in cui versa nel nostro 
paese? 

, Destiniamo il 7 per cento delle uscite all'assistenza sociale: 
ci sono sicuramente in questo campo enormi dissipazioni da 
individuare e reprimere. Ma quando l’avremo fatto (e dovre- 
mo farlo al più presto) ci accorgeremo che tutto ciò che avre- 
mo risparmiato dovrà essere impiegato per creare un sistema 
assistenziale degno d'un paese civile e moderno, al posto del 
sistema attuale che è soltanto un pretesto per pagare una 
massa di miserabili stipendi ad un’inutile burocrazia, 

Le opere pubbliche assorbono il 15 per cento della spesa 
totale: in un paese dove non esistono autostrade e strade de- 
centi, dove almeno i due terzi dei comuni rurali del sud sono 
ancora privi di fognature, d'acqua, di luce, di ospedali; dove 
ogni anno i fiumi e i torrenti straripano a valle, travolgendo 

i argini e cattuggiado i raccolti, è pensabile che questa 
percentuale venga diminuita? O è invece necessario, indi- 
spensabile, urgente, aumentarla per rispondere almeno alle 
più elementari esigenze della lazione? 

La difesa militare e la polizia assorbono in complesso il 
21 per cento delle uscite: in cifre assolute ciò equivale a 650 
miliardi. Su for due capitoli sarebbe forse possibile qualche 
sostanziale riduzione, ma non sarà certo la politica estera e 
interna ORO dall’on, Malagodi a realizzarla. 

Alla giustizia lo Stato destina 62 miliardi in tutto: infatti 
la giustizia è amministrata pessimamente in Italia, in aule 
squallide, con un numero di giudici e di cancellieri assoluta- 
mente insufficiente e con una lentezza che sco il citta- 
dino dal reclamare i suoi diritti e l'invita a transigere, a su- 
bire, o a farsi giustizia da sè. 

Chi può seriamente pensare, in queste condizioni, ad una 
riduzione delle spese? Il blocco delle spese è una burla per 
gli sciocchi. La verità è un'altra, e l'on. Malagodi lo sa. Egli 
sa che sul bilancio italiano c'è poco o nulla da risparmiare, 
e chiede in realtà una cosa diversa e molto sospetta: chiede 
che lo Stato abbandoni libero il campo, in alcuni settori es- 
senziali dell'industria italiana, ai pg privati. 

Il ceto medio, i professionisti, i i industriali e com- 
mercianti, i piccoli proprietari fondiari, operai, i conta» 
dini, non hanno nulla a che vedere con ciò; non hanno alcun 
interesse ad una diminuzione delle spese d'assistenza, d’istru- 
zione, di giustizia, di sanità, di opere pubbliche, In tempi di 
recessione economica un alto volume di spesa pubblica è ad- 
dirittura una garanzia di stabilità, un mezzo per evitare mi- 
seria e disoccupazione. Il problema non è dunque di spender 
meno; è di spender bene, e forse di più, se non vogliamo ren- 
dere incolmabili le distanze che già ci dividono dai paesi mo- 
derni dell'Occidente ai quali guardiamo come modello. 
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Triestini discordi 


O LETTO sul n. 16 dell'"E- 


suì più portanti O eni 
pro! 
cittadini: ohi de contributi A 
regione 
il porto franco, Quando i nostri 
PAGPPOROCAeRII kg & dome sile: 
dono cose dispara 
non si risolve niente. 
ELENA OHIUSSI, TRIESTE 


Torino 


N RELAZIONE alla , guarela spore 
ta dai sig. Luciano Morino contro 

timanale "L'Espresso” per l’ar- 
ticolo "Tra quattro domeniche si 
vota - Chi sarà il sindaco di Tori. 
no?”, pubblicato nel numero del 6 
m o 1966, essendo intervenuto 
fra le parti un chiarimento che ha 


z 


eliminato equivoco nei con- 
fronti del Morino, la querela è sta. 
ta rimessa. 


Armir 


ON SONO stato un combatten- 

te perchè allora ero ancora un 
ragazzo ma vorrei aggiungere un 
particolare sull’ into dei 
parto 18 cura degli orti di guerra 

cura degli o. 

l'incarico della raccolta rot- 
tami, noi studenti di scuola me- 
fummo invitati ad or 
laboratorio di e di 
falegnameria dove si confezionava- 
no zoccoli di legno su cui le no- 
stre mani rte dovev 


Chiodare un tale 
di stoffa lavorato dalle nostre 





SEE? 


di zoccoli, 
insieme ai calzini e maglie la- 
vorate dal , veni» 


la Croce Rossa proprio durante i 
mesi invernali, Se i soldati italia- 
ni ricorrere alle 


dovevano scarpe 
confezionate dagli studenti è logi- 
he le pellioce doveva- 


* 


QUESTA la prima volta che en- 
tro in una polemica sui fatti bel- 
e creda 


cate resso ”, 

contributo della mia diretta espe- 
rienza. Il 19 dicembre '43 ho potuto 
vedere O volta il Da D: 
vero o luseppe, artigliere 
alpina della 


le rive del Don, 
ra la Cu 


uale ha las il 90 per cento 
dei suoi soldati nella neve o nei 
lagern russi, una volta tornato 
avrebbe dovuto im; fl silenzio 
in segno di r il dolore 
di migliaia di madri vedono in 
lui, se non un colpevole, 
un privile superstite da vicen- 
de e Lia 
no Bat- 
e gl 
(e di quale politica) il suo passa- 
to di te così tragicamen- 
te le truppe si suoi 

ciò è irriverente nei con- 
fronti dei morti e dei loro familiari. 


Il pane di cemento. 


O LETTO l'articolo sulle ultime 
ore di Gondar nell” x 
del 23 febbraio scorso. Nella mia 
quia di ex dirigente il servizio 
militare del 5 

verno dell’Amara, dal giugno 1 
al novembre 1941, cioè nel pieno 
ella guerra, sono indotto a inter- 
venire per far conoscere la verità su 
alcuni Ru dell'articolo che mi 
che l'affare del ” pa- 
ne di cemento " è un'iperbole com. 
peemalbllo alla quasi totalità dei 
ettori dell’ Espresso”, ma poichè, 

con quel titolo in to, 


cuno bbe n la speranza 
eta la responsabilità di 
un malanno epatico, devo dirle che 


nel pane di ar di cemento 
non c'era neanche un'ombra. 

era nato unicamen- 
te con commestibili, tra i 
quali entravano in bassa . 
zione i ceci, che invece vennero 
perineo pia alto ume @ po 


Debbo inoltre precisare che le 
corde non fatte con le in- 
teriora, bensi con i tendini degli 

mentre l'im; lizza 
zione fodere cci 
che vennero utilizzate come teli da 
tende non fu ottenuta dalle verni- 


da speciali ti d'al- 
I II SF le scar 
enti solo in que 

presidio isolato. A Gondar fu 
impiantata una conceria che 
funzionò assai bene compatibili. 
mente con i mezzi a sua Ù 
sati tutti PIE 
l'infermeria dichiarava non più re 
cuperabili il servizio nonchè 
bovini acquistati sul luogo. La ra- 
gione di carne fu sempre sufficien- 
a Gondar e l'episodio dei deli- 
deve essersi verificato soltanto 


te 
ui 
residio isolato. 
fn qualche FORTUNATO, ROMA 


Passaporto 


L NUMERO 17 dell' 0850 
registrava, nella rubrica "Specia. 
esat che direttamen- 


i 


urono utiliz 
i sani che 


m'’abbiano nega 
, ma per la semplice ragione 
che la questura di Roma e i mini- 
steri degli Esteri e dell'Interno non 
mi hanno ancora concesso l’esten- 
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sione del passaporto all'URSS. Pro- 
va ne sia il fatto che il mio passa- 
pro giace gota la questura di 
ma fin dal 26 marzo u.s, 
In altri termini, non ho potute 


partecipare al congresso per quer: 
stessi tn imenti contro i quali 
v resso”, a suo tempo, 
condusse una bey difendendo 
ù diritto d'espatr.o dei cittadini ita- 
Dani senza limitazioni o discrimina- 


ERASMO BOIARDI, ROMA 


POA 


O LETTO sul n. 12 dell’ "Espres- 
so” un'inchiesta sulla Pontificia 
ra d'Assistenza intitolata "Le 
uova d'oro di monsignor Baldelli”. 
Le accuse gravissime contenute nel- 
l'articolo mi sembra'<he non siano 
state mai smentite e debbo quindi 
ritenere che fossero pienamente 
Giustifidate. Il all seguito & 
quell’inchiesta è veramente scon- 
certante: possibile che l'opinione 
bblica non reagisca a queste no- 





Medici 


L ‘ON. MEDICI, che è ministro” 
del Tesoro e che dovrebbe esse- 
te 


poligrafico dello Stato, con alcuni 
suoi discorsi che non mi sembrano 
memorabili. 

Troverei uno che qualche 
deputato, riapertura del Par- 
lamento, edesse quan 
delle nostre tasse è costata la lar- 
sissima diffusione di quel volu- 

Il bello è che nel suo secondo di- 
scorso (pagina 22) l'on. Medici di- 
e dr 

atta a p e 
to o venienza 


grado di con economica 
e sosia. nl peoliame che darne 
mo vere è, sostanza, ° 
8 s fra i comsibili dell 
ato fra 
modo da conseguire A] di 
u », 

Resta da dimostrare la ‘massima 
heg dela maocniza in volge a 
Usso © istribuzione pu 
discorsi 9 

LUIGI MARLIN, ROMA 









Di fronte alla nuova crisi eco- 
nomica studiosi e uomini politici 


cercano di capire quali sono le o- 
rigini della ricchezza americana 





di MAURO CALAMANDREI 


EW YORK. La recessione economica che ha colpito gli Stati Uniti ha riproposto al- 
l'opinione pubblica il problema dei ricchi e del potere da questi detenuto. Per la 
prima volta da quando Eisenhower è al potere ci si domanda se il controllo della vita 
economica della nazione non sia troppo importante per esser lasciato ai dirigenti delle 


grandi industrie e ai loro proprietari. 


Quando il partito repubblicano riconquistò nel 1952 la Casa Bianca la vittoria 
di Eisenhower fu interpretata come un atto di fiducia da parte dell’elettorato verso il 
mondo degli affari, con le sue gerarchie e col suo credo. Ed Eisenhower fu il primo ad 
accettare una tale interpretazione della sua vittoria, affidando tutti i posti più impor- 
tanti del governo a rappresentanti dell’élite economica. 

Oggi ciò che suscita allarme e risentimento nei confronti del mondo degli affari e i 
gruppi politici che li rappresentano non è tanto la crisi economica in sè, quanto certi 
fenomeni strani che l’accompagnano. Dall’estate scorsa il numero dei disoccupati è in 
costante aumento: secondo le ultime statistiche ufficiali i disoccupati sono più di 
5.200.000, ma, stando al parere di altri esperti, come il senatore Paul Douglas, sarebbe 
più realistico parlare almeno di sei milioni e mezzo di disoccupati. 


Gli indici di produzione e di vendita so- 
no ugualmente in serio e costante declino. 
I prezzi però non diminuiscono, l’indice del 
costo della vita continua la sua ascesa ini- 
ziata quasi due anni fa. Perfino una persona 
cauta come il ministro dell’economia della Ger- 
mania Occidentale, Ludwig Erhard, non ha 
potuto fare a meno di esprimere la sua ap- 
prensione. « Una cosa che mi dà pensiero » ha 
detto « è che l’attuale recessione sia accompa- 
gnata da un aumento dei prezzi. Mi domando 
se in certi campi ci sia davvero abbastanza 
concorrenza o se invece il mondo degli affari 
sia troppo rigido nel seguire la sua politica ». 

Seppure cautamente, come s’addice a un 
ospite, Erhard toccava un tasto dolente che 
i portavoce del capitalismo americano e in 
particolare la National Association of Manu- 
facturers” (una specie di Confindustria ame- 
ricana) preferiscono non discutere. Cos'è ac- 
caduto della regola aurea della domanda e 
dell’offerta? 


GLI AZIONISTI 


A LINEA ufficiale sostiene che l'economia 
ricana è un’economia di mercato basata 
sulle più ortodosse linee liberiste. La ricchezza 
è il giusto compenso per il lavoro. 1 profitti 
ce: fa i Tachi i peer agli investi- 

; ezzi sono il naturale ri 
domanda e dell’offerta. VA 

E’ questo verità o mito? Finzione o realtà? 
In che modo si formano effettivamente in Ame- 
rica le ricchezze, in che modo si mantengono 
ì patrimoni e si moltiplicano i capitali? Fino 
a che punto può il mercato americano esser 
chiamato un mercato di libera concorrenza: 
fino a che punto sono le ricchezze frutto di la- 

ro, in che misura sono i profitti giustificati 
dai rischi? Insomma, qual'è la scia. quali 
sono le istituzioni e il funzionamento del ca- 
i veg americano? 

Fer rispondere a queste domande e per farsi 
un’idea adeguata delle grandi pre il lrn 
cane e del modo in cui si formano, bisogna ri- 
farsi a considerare la società per azioni, che è 
l'istituzione basilare del capitalismo americano, 
la forma attraverso cui si realizza la produtti- 
vità e la ricchezza nazionale. 

Uno degli slogans correnti è che le grandi 
società per azioni anzichè pericolosa concen- 
trazione di potere sono espressioni ideali di 
capitalismo democratico. Cosa può essere più 
democratico, per esempio, della Compagnia 
Americana dei Telefoni e Telegrafi, che non 
solo fornisce ai cittadini degli Stati Uniti il 
miglior rino sigipnice del mondo con un 

arecchio. ogni cittadini, m iù di 
1.300.000 azionisti? Loto 

E' il consumatore stesso, si dice, che è pro- 

prietario di questo servizio indispensabile e ol- 
tre la comodità del servizio riceve i profitti e 
prende parte alle decisioni. Via via che au- 
menta il numero di azionisti aumenta la de- 
mocraticità del sistema capitalistico. Il capita- 
lismo, si aggiunge, non solo serve i cittadini 
ma è controllato e diretto (essendo la proprie- 
tà dei suoi strumenti suddivisa tra milioni di 
persone), da un numero sempre crescente di 
cittadini, 
. Le cose però non stanno in questi termini: 
i sette milioni e mezzo di persone che posseg- 
pre der pg e coreani sono in ef- 
etti meno del 7 per cento della lazione 
adulta degli Stati Uniti. Il sogno Pg sistema 
economico capitalistico di proprietà della mag- 
gioranza dei cittadini è quindi un sogno an- 
cora lontano, Anzi, stando al professor Char- 
les W. Mills, il grosso dei pacchetti azionari 
è in effetti nelle mani del 0,2 o 0,3 per cento 
della popolazione adulta del paese. 

Ma non è neppure questo il punto più 
importante. Anche concesso che il numero dei 
cittadini proprietari di azioni sia in costante 
aumento, questo processo non aumenta il con- 
trollo democratico del sistema economico e 
delle società per azioni, ma ha bensì l’effetto 
opposto di rendere il potere dei dirigenti sem- 
pre più sicuro e assoluto. 

Uha delle caratteristiche delle gigantesche 
società per azioni è quella di dividere radical- 
mente la proprietà dall'amministrazione e se- 
parare il diritto di proprietà dal potere esecu- 
tivo dell’azienda, i » 

Com'è stato infatti rivelato in numerosi stu- 
di e inchieste, negli ultimi 25 anni i diritti rea- 
li degli azionisti delle grandi compagnie non 
vanno molto al di là dei dividendi decisi dalla 
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direzione. Ci sono ancora alcune compagnie 
degne di nota in cui proprietà e direzione sono 
unificate o in ogni caso non separate da un 
fosso incolmabile. Ma tra le 200 maggiori so- 
cietà la regola è di avere da una parte gli azio- 
nisti, che i dirigenti trattano più come clienti 
che come padroni, e dall’altra i quadri di di- 
rezione con. pollici decisione pressochè as- 
soluti e sco: ti. 

Per capire a pieno il significato di questa 
concentrazione di potere nelle mani di pochi 
dirigenti occorre rendersi conto del peso eco- 
nomico che hanno le maggiori società per 
azioni. L'ultima inchiesta condotta sull’argo- 
mento dalla "Federal Trade Commission” nel 
1947 ci rivela che le 113 maggiori società pro- 
duttrici possedevano il 46 per cento della pro- 
prietà degli impianti e delle attrezzature im- 
piegate nella produzione. Alcune di queste 
compagnie hanno un bilancio annuo conside- 
revolmente più grande di quello del governo 
americano prima del 1930, Solo gli utili della 

eneral Motors furono nel 1955 superiori a 
2 miliardi e mezzo di dollari e anche dopo il 
pagamento delle tasse rimase un miliardo e 189 
milioni di dollari. 

La General Motors ha più di mezzo milione 
di dipendenti, ma un altro mezzo milione di 
persone sono occupate come rappresentanti € 
venditori di prodotti GM; mentre 21.000 ditte 
con un personale di più di 400.000 impiegati 
lavorano a contratto per la General Motors. 

E, per fare un altro esempio, Sears, Roe- 
buck & C. (la maggiore società di vendite per 
posta con incassi annuali di oltre tre miliardi 
e mezzo di dollari) ha quasi 10.000 fornitori 
che impiegano oltre 1.600.000 lavoratori. 

Potremmo continuare a citare esempi che 
illustrano la vasta area su cui si esercita l’in- 
fluenza delle maggiori società per azioni. 
Quando si siano messi insieme tutti i dati a 


Newport News, Virginia. Il se- 
natore Esies RKefauver a un 
pranzo ufficiale in un salone 
della base ERE L’anno 
scorso Kefauver ha presieduto 
la sottocommissione senatoriale 
che ha condotto un’inchiesta 
negli 


sull'industria siderurgica 
Stati Uniti. Dall'indagine è ri- 
sultato che l'aumento del prez- 


zo dell'acciaio stabilito dalle 
maggiori società era assoluta- 
LL LTS ANA FIN TRAIANO O LO) 
(oFi AAT OPE RISTCA EMPIRE LIST 





disposizione appare infatti chiaro che almeno 
metà, forse anche due terzi della mano d'’o- 
pera degli Stati Uniti dipende direttamente o 
indirettamente dalle 200 maggiori società per 
azioni. 

Come abbiamo visto, le maggiori società per 
azioni statunitensi, non sono controllate dagli 
azionisti. Ma fino a che punto esiste almeno 
una loro dipendenza dal mercato? 

Secondo lo schema tradizionale dell’econo- 
mia a libera concorrenza una società dipende 
dal mercato finanziario per i necessari investi- 
menti e da quello dei consumatori per lo smer- 
cio dei prodotti, che dovrebbe avvenire in con- 
correnza con altre ditte. 


L’OLIGOPOLIO 


PROPOSITO degli investimenti industriali 

era una volta di moda descrivere gli indu- 
striali alla mercè dei banchieri che fornivano o 
meno il capitale necessario, Anche questo cliché 
a cui si è sempre data troppa importanza è or- 
mai un ricordo del passato, giacchè le grandi 
società non dipendono in modo sostanziale dai 
crediti bancari: La fonte principale del nuovo 
capitale sono le riserve che la direzione rego- 
larmente accumula e che non distribuisce co- 
me dividendi, 

In questo modo i dirigenti non devono emet- 
tere obbligazioni sul mercato e possono così 
sfuggire al giudizio dei compratori. 

Ma se il mercato conta ben poco nel cam- 

degli investimenti e del nuovo capitale, più 
importante è la sua parte in quello del con- 


IL SEGRETO 








DELL'UOMO 


CHE ARRICCHISCE DORMENDO 





sumo. In ogni settore industriale tre, quattro, 
sei imprese accentrano da due terzi in su della 
produzione. Si pensi nell’industria delle carni 
a Swift e Armour, o nell’industria automobili- 
stica ai tre grandi: General Motors, Ford e 
Chrysler. 

I portavoce ufficiali del mondo degli affari 
e gli addetti stampa di industrie o di associa- 
zioni come la "National Association of Manu- 
facturers” preferiscono non toccare questi te- 
mi e parlare come se esistesse davvero uno sta- 
to reale di concorrenza e un’autentica econo- 
mia di mercato, Ma i sintomi dell’attuale situa- 
zione a cui si riferiva Erhard non sembrano 
confermare l’ottimismo di questi apologeti del 
capitalismo. Per avere un quadro più realisti- 
co del modo, in cui funziona il sistema che 
viene definito di oligopolio, assai interessanti 
sono i dati finora emersi da una inchiesta non 
ancora conclusa condotta sull’industria side- 
rurgica da una sottocommissione senatoriale 
presieduta dal senatore Estes Kefauver, 

L’occasipne per questa inchiesta fu l’aumen- 
to l’anno scorso di 6 dollari la tonnellata del 
prezzo dell'acciaio da parte delle maggiori so- 
cietà siderurgiche. Tale aumento deciso quasi 
simuftaneamente da tutte le grandi società che 
controllano più di due terzi del mercato side- 
rurgico era giustificato dall’industria con un 
aumento dei salari concesso dal nuovo con- 
tratto collettivo. 

Ma ad un più attento esame, benchè gli in- 
dustriali abbiano rifiutato di render noti i par- 
ticolari della decisione e dei costi, è apparso 
chiaro che l’aumento del prezzo non era affat- 
to giustificato da quell’aumento di salario che 
costituiva un aumento minimo del costo della 
produzione, 

Come già si sapeva, i prezzi di industrie in 
sistemi di oligopolio non dipendono dal mer- 
cato, sono decisi dai dirigenti e possono essere 
mantenuti a qualsiasi livello anche quando, 
come nel momento attuale, la produzione del- 
l'industria siderurgica è ridotta al 46 per cen- 
to della sua capacità produttiva. 

Riunendo ora tutte le parti fin qui passate 
in rassegna qual'è il tipo di organizzazione eco- 
nemica che ne risulta? Si ha un’economia che 
è governata da poche grandissime società per 
azioni, che possono ben dirsi stati dentro lo 
stato. Ognuna di gueste società per azioni è, a 
tutti gli effetti pratici, nelle mani non di colo- 
ro che ne posseggono i titoli azionari ma della 
ben più piècola oligarchia dei dirigenti che tra 
l’altro ha il potere di autoperpetuarsi. La po- 
tenza ed autonomia di queste aziende chiave è 


tale che esse non solo non hanno da fare i con- 
ti con concorrenti nel loro settore industriale, 
ma possono sfuggire anche ai controlli gover- 
nativi imposti sul mercato finanziario e al giu- 
dizio del mercato degli investimenti. 

Gli apolegeti di questo sistema possono con 
ragione mostrare che le gradi società per azio- 
ni hanno più che abbondantemente provato di 
essere strumenti insostituibili di sempre cre- 
scente produttività; essi possono con orgoglio 
provare che esse hanno aumentato non solo 
la produzione nazionale ma anche il benessere 
collettivo trasformando ‘in realtà quotidiana 
quello che fino a ieri era appena l’aspirazione 
d'una piccola minoranza; possono infine ag- 
giungere che una delle conseguenze dell’oligo- 


| polio è stata una maggiore stabilità del mer- 


cato e dell'impiego dei lavoratori. 


I CAPITALI 


Usa volta accertato, però, che le oligarchie 
dirigenti delle grandi imprese hanno un po- 
tere tale da avere alla loro mercè le industrie 
minori, i consumatori e, alla lunga, la vita eco- 
nomica della nazione, sono i benefici sopra ci- 
tati sufficienti a giustificare tanto potere? 

Il professor A. A. Berle jr., che fu uno 
dei primi a illustrare questo stato di cose, ha 
cercato ripetutamente d’addolcire la pillola sot- 
tolineando come, conscie della loro potenza, le 
grandi società si sono astenute finora dallo 
sfruttare la loro posizione. John Galbraith in- 
vece ha cercato di rassicurare il pubblico con- 
tro il pericolo dello strapotere degli enti eco- 
nomici, mostrando come il peso del "big bu- 
siness” sia equilibrato dai sindacati operai, dal 
governo o dalle attività economiche organizzate. 

L’uomo della strada non è necessariamente 
al corrente sul complesso funzionamento del- 
l'economia nazionale e sui misteri del sistema 
dell’oligopolio che qui abbiamo cercato breve- 
mente di esporre, ma è il primo ad accorgersi 
che teorie come quelle del Berle o del Gal- 
braith non possono essere prese sul serio per- 
chè non tengono conto delle realtà del potere. 
Soprattutto quando, come ora, le cose non van- 
no bene varie domande rimaste assopite dagli 
anni dell’immediato dopoguerra ritornano d’at- 
tualità. Perchè i profitti di molte industrie non 
diminuiscono e i dividendi di società-chiave co- 
me l’U. S. Steel aumentano del 17 per cento 
quando la produzione diminuisce raggiungendo 


in certi settori, come quello siderurgico, il pun- 
to più basso dal 1940 in poi? ì 

Se si ha capitale da investire ci si arricchisce 
anche dormendo. Affascinanti in proposito i 
dati forniti da un opuscolo preparato dalla dit- 

-4@-”’Capital Research and Management Co. 
‘ di Los Angeles, Supponiamo che nel 1913 uno 
abbia comprato, dice l'opuscolo, 300 azioni del- 
la General Motors per un valore di 9.900 dol- 
lari e quindi sia caduto in letargo. Risveglian- 
dosi 40 anni più tardi egli avrebbe trovato che 
i 9.900 dollari erano diventati 7 milioni e 
131.695 dollari. Ossia il suo investimento era 
aumentato del 71.937 per cento. o 

Se uno avesse investito circa 10.000 dollari 
in ognuna di altre 4 compagnie (Texas Pacific 
Land Trust, Kreage, Corn Products Refinin 
e National Lead) si sarebbe trovato nel 195 
con oltre 10 milioni di dollari. 

Questo appare anche più chiaramente quan- 
do si confrontino questi guadagni con il reddito 
che deriva da salari, I più remunerati cittadini 
degli Stati Uniti sono, dopo qualche attore e 
stella cinematografica, i dirigenti di grosse in- 
dustrie. Tra questi il più alto compenso annuo 
in salario e altri emolumenti va a Eugene G. 
Grace, chairman e direttore della società side- 
rurgica Bethlehem Steel: nel 1956 egli ricevette 
un totale di 809.011 dollari, quasi mezzo mi- 
liardo di lire. Lo segue Harlow H. Curtice del- 
la General Motors con 696.100 dollari, Arthur 
Homer presidente della Bethlehem, Crawford 
Greenewalt presidente della Du Pont, J. W. 
Schwald presidente della United Merchants & 
Manufacturers e Henry Ford III 

Si tratta di salari che vanno da un massimo 
di 800.000 a un minimo di 383.000 dollari. 
Una volta dedotte le tasse però nessuno arriva 
ai 200.000 dollari. Una cifra irrisoria al pa- 
ragone con quel che rendono gli investimenti 
anche quando uno se ne disinteressa; e al con- 
fronto di quel che hanno accumulato coloro 
che hanno lasciato ad altri il lavoro di un tipo 
o di un altro e hanno diretto i loro sforzi nel 
campo degli investimenti. 


Nel prossimo numero 
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FANFANI 


E LA DESTRA 


'’ON. FANFANI ha affermato 

la settimana scorsa, nel cor- 
so di vari comizi ed interviste, 
che ogni eventuale progresso 
elettorale dei liberali, dei social- 
democratici e dei radical-repub- 
blicani conseguito a spese della 
DC rappresenta una perdita sec- 
ca ed un pericolo grave per la 
democrazia italiana. Per conse- 
guenza ha formalmente diffida- 
to quei partiti dal compiere 
azioni d’attacco o anche sempli- 
cemente di disturbo verso la DC, 
e li ha invitati invece a cercare 
di togliere il maggior numero 
di voti alle formazioni d’estre- 
ma destra e d’estrema sinistra. 

E’ chiaro che l’on. Fanfani ha 
il pieno diritto di fare tutte le 
affermazioni che più ritiene op- 
portune ed utili per le fortune 
del suo partito. Tuttavia, a tre 
settimane dal voto, dovrebbe 
aver compreso almeno una co- 
sa: e cioè che liberali, socialde- 
mocratici e radical-repubblicani 
non condividono affatto il suo 
punto di vista ed hanno, come 
obiettivo principale di questa 
campagna elettorale, quello di 
ridimensionare a proprio van- 
taggio la Democrazia cristiana. 

Se ciò dovesse avvenire quali 
sarebbero le conseguenze di bre- 
ve e di lungo periodo sullo svi- 
luppo della lotta politica in Ita- 
lia? Le istituzioni correrebbero 
davvero il pericolo che l’on. 
Fanfani descrive con toni così 
allarmanti? 

Per rispondere a queste do- 
mande facciamo un'ipotesi: 
supponiamo che la DC perda, 
nella futura Camera, una ven- 
tina di seggi ed ottenga cioè non 
più di 240 mandati. Supponiamo 
anche che essa non riesca ad 
arrivare alla maggioranza par- 
lamentare alleandosi separata- 
mente coi liberali o coi social- 
democratici, e che neppure pos- 
sa arrivarci alleandosi simulta- 
neamente con tutti e due. Sono 
ipotesi tuttaltro che assurde, e 
comunque utili per seguire fino 
in fondo il ragionamento di 
Fanfani. 

Che cosa avverrà allora? La 
patria sarà veramente in peri- 
colo? Il colpo di stato alle por- 
te? Per la verità non si vede 
nulla di così drammatico. Av- 
verrà questo: per raggiungere 
una stabile maggioranza di go- 
verno la DC sarà finalmente co- 
stretta a scegliere le sue allean- 
ze fuori dal tradizionale e co- 
modo schema del centrismo, al 
riparo del quale s'è impadronita 
nel corso di questi dieci anni di 
tutte le posizioni centrali dello 
Stato italiano. Dovrà decidersi: 
o accettare l’alleanza che libe- 
rali e monarchici saranno ben 
lieti d’offrirle; o capovolgere 
completamente la politica segui. 
ta fino ad oggi e cercare un ter- 
reno d’intesa con la sinistra de- 
mocratica, dai repubblicani ai 
socialisti del PSI. 

E’ molto dubbio che la Demo- 
crazia cristiana si decida per 
questa seconda soluzione; è an- 
cora più dubbio che le forma- 
zioni di sinistra democratica 
possano accettare una proposta 
del genere. La soluzione più pro- 
babile allo stato dei fatti resta 
dunque la prima: quella cioè 
dell’alleanza con Malagodi, Lau- 
ro e Covelli. Tutto sommato la 
DC potrà cavarsela relativamen- 
te a buon mercato; concedendo 
‘qualche grossa contropartita sul 
terreno economico ai grandi in- 
teressi conservatori e qualche 
briciola di sottogoverno locale 
alle clientele reazionarie. Avre- 
mo un governo di centro-destra 
di fronte al quale sarà final- 
mente nata nel Parlamento e 
nel paese un’opposizione di sini- 
stra laica, democratica e costi- 
tuzionale. 

Non si vede quali sostanziali 
differenze vi siano, se questa 
ipotesi dovesse realizzarsi, di 
fronte alla situazione che s'è 
avuta durante il corso di tutta 
la legislatura che s'è chiusa. 
Almeno da cinque anni abbia- 
mo in Italia un governo sostan- 
zialmente di centro-destra, ma- 
scherato più o meno abilmente 
da governo di centro. Il van- 
taggio sarà se non altro quello 
d’una maggiore chiarezza e, so- 
prattutto, quello di dar vita ad 
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un'opposizione di ricambio e di 
alternativa che rappresenta la 
necessità urgente e l’obiettivo 
principale di queste elezioni. 

A lungo termine gli effetti 
non potranno che essere saluta- 
ri sulla democrazia italiana. La 
DC, privata delle coperture tra- 
dizionali, dovrà necessariamen- 
te rinunciare al suo interclassi- 
smo e si presenterà alla fine 
della terza legislatura fortemen- 
te logorata alla sua sinistra a 
favore dello schieramento d’op- 
posizione costituzionale. 

Se queste sono le prospettive, 
il corpo elettorale e l’opinione 
pubblica italiana non hanno al- 
cuna ragione di temere l’inde- 
bolimento della DC. Hanno an- 
zi tutte le ragioni per augurar- 
selo e per comportarsi in conse- 
guenza. 


L'APPENDICE 
MALAGODI 


L CONFLITTO tra liberali e 

democristiani, artificialmente 
gonfiato negli scorsi giorni da 
tutta la stampa d'informazione, 
si sta rapidamente risolvendo 
com’era prevedibile. Tutti sape- 
vano fin dall’inizio che si trat- 
tava d’una baruffa di famiglia 
e tutti sospettavano che dietro 
l'azione polemica dell'on. Mala- 
godi fosse schierata al completo 
la destra democristiana da An- 
dreotti a Pella, da Sturzo al- 
l’Azione Cattolica, ai ‘Comitati 
Civici ed alla Confintesa. Il di- 
scorso pronunciato domenica a 
Torino dall’on. Pella ha fornito 
un’autorevole ed autentica con- 
ferma a questa interpretazione. 
Com'era da attendersi, Pella ha 
fatto proprie punto. per punto 
le critiche di Malagodi al prete- 
so sinistrismo della DC ed ha 
chiaramente mostrato di ricer- 
care l’intesa post-elettorale con 
1 liberali per la formazione d’un 
governo clerico-conservatore. 

Sì sapeva da un pezzo che le 
pretese del PLI non sono esor- 
bitanti: esso non farà nessuna 
richiesta imbarazzante sul ter- 
reno del laicismo, nè pretende- 
rà che la Chiesa e le organizza- 
zioni che ne dipendono abban- 
donino le posizioni chiave con- 
quistate nel corso di questi an- 
ni. Chiederà la testa di qualche 
capo d’azienda pubblica troppo 
irrequieto e troppo pericoloso 
per gli interessi dei gruppi indu- 
striali privati; chiederà che non 
si parli più di riforma fiscale, 
che s’abolisca la nominatività 
dei titoli, che s’insabbino le leg- 
gi contro i trust, che s’aumenti- 
no le tariffe elettriche e che si 
affidi ai privati la gestione del- 
la nascente industria nucleare. 

Nessuna di queste richieste è 
in contrasto con il programma 
democristiano illustrato due 
settimane fa dall’on. Fanfani. 
Esse sono anzi perfettamente 
omogenee con l’indirizzo politi- 
co che il governo Zoli, ed in 
particolare i ministri Andreotti, 
Pella, Gava, hanno tenacemen- 
te seguito. Il programma del- 
l'on. Malagodi può quindi essere 
a giusto titolo considerato come 
un’appendice esplicativa del 
programma democristiano, al 
quale conferisce senza dubbio 
maggiori qualità di chiarezza o 
d’onestà politica. 


LEQUIVOCO 
GENTRISTA 


E OSCILLAZIONI della so- 


cialdemocrazia proseguono 
quotidianamente con sicura 
puntualità. I discorsi, gli arti- 
coli, le interviste dei vari lea- 
ders del partito passano con 
tranquilla disinvoltura da una 
posizione alla posizione contra- 
ria. Un giorno affermano la ne- 
cessità e l'urgenza dell’unifica- 
zione socialista ed assegnano al 
loro partito questo compito 
esclusivo da assolvere dopo le 
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elezioni; il giorno seguente di- 
chiarano invece che la collabo- 
razione democratica con i par- 
titi di centro è ancora lo sco- 
po principale della loro azio- 
ne. «Se il corpo elettorale», 
ha affermato l’onorevole Sa- 
ragat in un'intervista concas- 
sa al "Me ero”, « rafforze- 
rà le posizioni socialdemocrati- 
che, noi ci dedicheremo esclusi- 
vamente al problema dell’unifi- 
cazione ». Ed ha poi lasciato in- 
tendere che se invece il corpo 
elettorale dovesse negare al 
PSDI lo sperato aumento di suf- 
fragi, allora la vocazione mini- 
steriale tornerebbe inevitàbil- 
mente ad avere il sopravvento. 

La logica suggerirebbe sem- 
mai il contrario: non si vede in- 
fatti in qual modo un partito 
che uscisse indebolito dalle ele- 
zioni possa riprendere con un 
minimo d’efficacia una collabo- 
razione governativa che si è già 
rivelata inutile per il paese e 
dannosa per lo stesso partito 
che l’ha praticata. Purtroppo 
questi mutamenti di pensiero e 
di prospettive così repentini te- 
stimoniano che il PSDI cerca 
ancora una sua linea coerente e 
un suo ruolo nello schieramen- 
to delle forze italiane. E’ auspi- 
cabile che esso trovi al più pre- 
sto l’una e l’altra cosa, poichè 
iì suo apporto è comunque indi- 
spensabile per creare quella so- 
lida piattaforma d’opposizione 
di cui il paese ha urgente biso- 
gno per condurre con vigore e 
chiarezza una simultanea batta- 
glia contro il massimalismo co- 
munista e l’integralismo demo- 
cristiano. 


ACCUSE 
E SILENZIO 


ATE giornali hanno rive- 
lato gravi irregolarità nella 
gestione dell’Italcasse, l’istituto 
centrale presso il quale le cas- 
se di io italiane = 
sitano le loro giacenze liquide. 

L’Italcasse dispone d’una mas- 
sa di manovra di alcune cen- 
tinaia di miliardi, con i qua- 
li dovrebbe effettuare normali 
operazioni creditizie, acquistan- 
do titoli di Stato, o finanziando 
iniziative produttive nell’agri- 
coltura, nell’edilizia, nel com- 
mercio. Se le rivelazioni di que- 
sti ultimi giorni corrispondono 
al vero, l’Italcasse avrebbe in- 
vece, tra le altre normali ope- 
razioni, concesso il finanzia- 
mento di circa un miliardo al- 
la Democrazia cristiana e sa- 
rebbe sul punto di cancellare 
il credito passandolo tra le per- 
dite dell’Istituto. 

La notizia è d’una gravità ec- 
cezionale, tanto maggiore in 
quanto tra i dirigenti dell’isti- 
tuto ci sono due personaltà de- 
mocristiane d’alto rango quali 
il professor Giordano Dell’Amo- 
re, già ministro del Commercio 
Estero nell’effimero gabinetto 
Fanfani e l’on. Giuseppe Ar- 
caini, già sottosegretario al mi- 
nistero del Tesoro durante il 
gabinetto Segni. Nessuna smen- 
tita è finora venuta dall’istitu- 
to interessato, nè dai suoi di- 
rigenti, nè dagli organi di vi- 
gilanza, nè dal senatore Medi- 
ci, ministro del Tesoro. 

Questo silenzio, e l’abitudine 
ormai invalsa di ritenere - 
flua ogni risposta alle casino 
formulate dagli avversari, è il 
sintomo più pr nte del- 
la decadenza delle istituzioni 
democratiche. Allo stesso modo, 
il ministro delle Finanze on. An- 
dreotti non ha ritenuto anco- 
ra di rispondere alle gravi do- 
mande che noi gli abbiamo po- 
sto su alcuni illegali provvedi- 
menti da lui adottati in dispre- 
gio delle leggi vigenti. 

Perchè il professor Giordano 
Dell’Amore, l’on. Gi Ar- 
caini, il senatore Mi l’on. 
Andreotti preferiscono non da- 
re spiegazioni su fatti che l’o- 
pinione pubblica ha il diritto di 
conoscere e di giudicare? Riten- 
gono forse ca gli incarichi lo- 
ro assegnati non comportino 
l'obbligo del rendiconto? 


OMA, Al principio della scorsa settimana, chi 

fosse stato a conoscenza del retroscena che ave- 
va preceduto l’apertura del congresso comunista 
jugoslavo, avrebbe potuto avere l'impressione che 
la nuova tensione tra Mosca e Belgrado fosse na- 
ta per un incidente e fosse frutto d’un malinteso. 

Fin dal giorno (14 marzo) in cui a Belgrado era 
stato pubblicato lo schema del programma della 
Lega dei comunisti che avrebbe dovuto costituire 
la base per i dibattiti congressuali di Lubiana, 
un’intensa discussione s’era infatti aperta fra la 
Russia e la Jugoslavia a proposito di talune affer- 
mazioni del documento, che a Mosca erano state 
giudicate mene polemiche nei confronti del bloc- 
co sovietico. Il risultato di tale discussione era sta- 
to evidentemente negativo se, il 5 aprile, partiva 
dal Cremlino la lettera ufficiale con la quale il 
PCUS informava gli jugoslavi che i propri dele- 
gati non sarebbero stati presenti a Lubiana. Con- 
temporaneamente cominciava ad essere preparato 
l’articolo del Kommunist” destinato a condannare 
pubblicamente talune posizioni jugoslave. Pochi 
giorni più tardi, però, l'ambasciatore di Tito, Mi- 
cunovic, chiedeva un colloquio a Kruscev. Il frutto 
di questo incontro era, il 18 aprile, la pubblica- 
zione sul settimanale comunista jugoslavo di al- 
cuni emendamenti al programma già reso noto, nel 
senso desiderato dai russi. Ma erano passate poche 
ore da questo atto, giudicato da molti come una 
mezza capitolazione jugoslava, quando radio Mo- 
sca, come se nulla nel frattempo fosse cambiato, 
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Le responsabilità 
dei comunisti 


D UN CERTO punto, la settimana scorsa a Lubiana, durante il con- 
esso della lega dei comunisti jugoslavi, per poco non scoppiava un 
incidente tra l’ex vicepresidente Svetozar Vulkmanovic, ora a capo delle or- 
anizzazioni sindacali, ed il direttore dell’edizione romana dell’ Unità”, Al- 
fredo Reichlin. 

Perchè, ha domandato ad un certo punto Vulkmanovic al giornalista ita- 
liano, siete così poco obiettivi nei resoconti del nostro congresso? Perchè 
vi siete affrettati a dire che le critiche del nostro vicepresidente Alexander 
Rankovic alla politica estera sovietica sono soltanto un fatto emotivo, inu- 
tile alla causa comunista mondiale? Perchè non avete protestato quando Kru- 
scev disse che noi teniamo i piedi in due staffe? 

E non sono queste le uniche accuse che Vulkmanovic ha rivolto, venerdì 
scorso, a Reichlin, durante il ricevimento offerto ai giornalisti presenti a 
Lubiana. Noi, ha continuato l’ex vicepresidente, inviammo una delegazione 
al vostro congresso anche se non eravamo d’accordo sulla politica adottata 
dal partito comunista italiano, mentre voi, non inviando una vostra delega- 
zione a Lubiana, avete indicato chiaramente chi è favorevole e chi è con- 
trario all’unità del movimento operaio internazionale. E chi v’impediva d’in- 
tervenire esponendo le vostre idee? * < 

Quando Reichlin ha obiettato che il contributo del congresso in materia 
di politica internazionale, e precisamente per quanto si riferisce ai blocchi 
contrapposti, è stato esiguo, la risposta non è stata meno schietta. Sulla que- 
stione dei blocchi, ha detto Vulkmanovic, ci sarebbe molto da dire, purchè 
una parte fosse disposta ad ascoltare l’altra senza pretendere di chiudere la 
bocca all’avversario ed impedirgli d’avere un pensiero suo... — i 

Certo (almeno a stare a quanto hanno riferito alcuni corrispondenti che 
hanno assistito al piccolo battibecco), è soltanto un aneddoto. Eppure noi 
pensiamo che il significativo episodio meriti qualche considerazione, perchè 
attraverso di esso si sottolineano, alla vigilia delle elezioni, le differenze che 
corrono, e che diventano sempre più forti, tra il partito comunista italiano 
ed i partiti comunisti europei. A questo proposito, ricordiamo ai nostri let- 
tori l'inchiesta pubblicata due numeri fa. Nicola Adelfi, autore d’un ritratto 
di Palmiro Togliatti, in cui era sottinteso schiettamente il dramma d’un uomo 
stanco, e attraverso il quale si cercava di capire la natura delle incertezze 
in cui si dibatte il PCI, è stato assalito con insulti volgari, irripetibili, immoti- 
vati dal giornale che Reichlin dirige. I comunisti italiani, proprio nel momento 
in cui il dibattito ideologico diventa più vivo nei paesi di là dalla cortina di 
ferro, rinunciano alla polemica? Ormai ci sembra che si debba rispondere 
di sì. Ad un giornalista, il quale, anche se non l’ha mai ostentato, fu un co- 
raggioso combattente della libertà, si risponde con contumelie anzichè col 


dibattito politico attraverso il quale sarebbe stato possibile capire qual'è la 


portata e l’importanza della crisi che il PCI attraversa. Ai comunisti jugo- 
slavi che discutono, per altro con cautela, il tema essenziale dell'autonomia 
dei partiti comunisti europei di fronte al maggiore partito comunista, il PCUS, 
si risponde ambiguamente inviando al loro congresso un osservatore anzichè 
una delegazione. Atteggiamenti diversi, i quali però hanno un elemento in 
comune che noi, per non riprendere il linguaggio vituperoso dell’ Unità”, 
definiremo soltanto incertezza. * 


Eppure il tema che noi sottoponemmo all’attenzione dei comunisti ita- 
liani (ai capi come ai gregari) è essenziale non per l’avvenire del loro par- 
tito bensì per l’avvenire del nostro paese. Si tratta di definire colpe, respon- 
sabilità. Non basta affermare nei comizi che si devono dare meno voti alla 
DC. Non basta sottolineare casi che spiegano quanto si sia vicini ormai ad 
una dittatura di fatto, frutto del triste connubio tra le conservatrici gerar- 
chie ecclesiastiche e la destra economica. Non basta nemmeno riprendere 
motivi di cui non saremo noi a negare l’importanza giacchè siamo stati noi a 
sollevarli, a studiarli, a imporli alla pubblica attenzione: il problema delle aree 
fabbricabili, quello della spaventosa miseria del sud che i documentari iele- 
visivi non potranno mai raddolcire. Non basta fare del sindaco democri- 
stiano di Sora, il famoso Petricca, il simbolo d’una classe dirigente di cui ci 
auguriamo che gli italiani, col voto, frenino la superbia e l’ingordigia; la lotta 
contro i privilegi fiscali concessi per solidarietà di classe, o per soggezione 
ad un potere estraneo; la campagna contro gli sprechi; la difesa della scuola: 
sono temi importanti ma non esaurienti. Se la democrazia italiana oggi è inef- 
ficiente, avviene infatti per le gravissime responsabilità che proprio il PCI s'è 
assunto congelando milioni di voti, utilizzandoli per una politica a cui Tito e 
Gomulka si sono ribellati. Il problema è sempre lo stesso. Finchè c’è libertà 
bisogna ‘che anche il PCI si adatti alle regole del gioco, rendendo conto del 
modo con cui s'è servito dei milioni di voti che ha ottenuto da italiani desi- 
derosi d’un avvenire più dignitoso o schiacciati da un presente doloroso. 

Le colpe della DC ormai sono in piazza. Anche se i grandi giornali, la 
Radio, la TV le attenuano o addirittura le nascondono, sono sulla bocca di 
tutti. Non si devono però utilizzare solo a scopo elettorale o per gusto dello 
scandalo. Quelle colpe devono essere analizzate dopo essere state imputate 
al colpevole, se vogliamo finalmente scoprire le cause della brutta degenera- 
zione amministrativa a cui stiamo assistendo. I 

E’ un ripensamento doveroso per tutti, e se vi si sono sottoposti con va- 
rio grado di coraggio alcuni partiti che ebbero corresponsabilità di governo, 
deve adattarvisi, senza ricorrere alla contumelia, anche il PCI che finuiz 
ha avuto la responsabilità dell'opposizione. A meno che il PCI prigioniero 
com’è nelle sue contraddizioni di partito italiano che a differenza di alcuni 
partiti comunisti europei ha rinunciato a dare la preminenza ai problemi 
del paese in cui opera, confessi che chi lo accusa di non essere in grado di 
svolgere un’effettiva opposizione, non ha torto, Noi non abbiamo dubbi in 
proposito, per cui crediamo che lo slogan meno voti alla DC” debba essere 
accompagnato da un altro slogan: meno voti al PCI”. A. B. 









trasmetteva un resoconto dell’articolo che sareb- 
be apparso poco dopo sul ”"Kommunist”, L’indoma- 
ni Belgrado pubblicava la lettera ricevuta due set- 
timane prima ed il rifiuto del PCUS (e conseguen- 
temente degli altri paesi comunisti) d’inviare rap- 
presentanti a Lubiana era reso noto a tutti. 

Lo sviluppo dei lavori congressuali nei giorni 
successivi è servito invece a dimostrare che il caso 
e i malintesi non avevano giocato nessuna parte 
nella nuova tensione russo-jugoslava. I discorsi di 
Tito, di Alessandro Rankovic e di Edoardo Kar- 
delj, hanno dato infatti la prova che Belgrado sen- 
te oggi il bisogno di riaffermare la propria indi- 
pendenza, sia pratica che ideologica, in maniera 
poco meno polemica di dieci o cinque anni fa. 


L'AGGRESSIONE 


ELLA sostanza infatti la posizione di Tito dal 

48 ad oggi non è cambiata. Come scriveva qual- 
che mese fa l’ Economist”, troppo spesso gli oc- 
cidentali, nell’analizzare la politica di Belgrado, 
dimenticano che essa è condizionata da due dati 
precisi: la volontà di Tito di rimanere indipen- 
dente e la sua decisione di rimanere comunista. 
Questi due elementi hanno determinato costante- 
mente l’azione di Tito dal 1948 fino ad oggi. Ed 
anche se, in aleuni momenti, l’uno o l’altro ha po- 
tuto acquistare maggiore importanza, è solo tenen- 
doli presenti tutti e due che gli atteggiamenti ju- 
goslavi possono essere spiegati. 

Finchè fu vivo Stalin, ad esempio, il pericolo 
continuo d’una aggressione o d’un complotto da 
parte di Mosca spinse il maresciallo ad accentuare 
la propria polemica con l’Unione Sovietica ed a 
mettere l'accento principalmente sul problema del 
mantenimento dell’indipendenza. E questo portò 
molti osservatori politici occidentali a dimenticare 
che la Jugoslavia rimaneva sempre un paese sal- 
damente legato al comunismo. 

Quando negli anni successivi, quindi, una situa- 
zione internazionale profondamente mutata portò 
Tito ad insistere meno sul tema dell’indipendenza, 
ponendo di nuovo in primo piano l’aspetto comuni- 
sta della Jugoslavia, molti in Occidente ebbero 
l'impressione d’un tradimento di Belgrado, o ad- 
dirittura d’una sua capitolazione nei confronti di 
Mosca, In realtà, invece, non era la politica di Ti- 
to ad essere cambiata, ma solo le circostanze in 
cui essa doveva svilupparsi. 

L’azione di Kruscev in campo internazionale ha 
influito però sulla posizione di Tito in maniera an- 
cora più sottile. A] pericolo del periodo staliniano, 
di veder rovesciato il proprio regime con la vio- 
lenza, il maresciallo jugoslavo ha visto infatti so- 
stituirsi un pericolo quasi altrettanto grave: quel- 
lo di reinserirsi involontariamente e a piccoli passi 
nel blocco sovietico. La politica di Kruscev di fron- 
te ad una serie di problemi internazionali (popoli 
coloniali, paesi sottosviluppati, disarmo, ecc.) ha 
fatto sì che la Jugoslavia si sia trovata in questi 
ultimi anni sempre più spesso a condividere posi- 
zioni e atteggiamenti sovietici. 

Non ci sono dubbi che, per un certo periodo 
Tito ha sperato che la tendenza antistaliniana 
di Kruscev si sarebbe sviluppata così rapida- 
mente da rendere vani i suoi timori e da portare, 
anzi, ad una spontanea confluenza delle posizioni 
di Mosca e di Belgrado. Dopo i fatti dell'autunno 
1956 questa speranza è venuta a cadere. Come già 
altre volte nei mesi scorsi, quindi, anche in occa- 
sione del congresso di Lubiana, Tito ha sentito la 
necessità di richiamare l’attenzione di tutti su 
quei punti da cui derivano le divergenze di fondo 
fra Mosca e Belgrado. Perdere l’occasione propizia 
per sottolineare queste differenze avrebbe rappre- 
sentato per Belgrado un rischio troppo forte. 

Il problema che si pone a questo punto è tutta- 
via un altro: come mai Mosca ha reagito in ma- 
niera così violenta? Come mai Kruscev, disposto 
a tollerare il neutralismo positivo di Nehru, di 
Nasser o degli svedesi, pretende un allineamen- 
to molto maggiore da Tito? 

Tre spiegazioni dell’atteggiamento di Mosca so- 
no state avanzate nella scorsa settimana. La prima 
(senza dubbio la più improbabile) è che il Crem- 
lino abbia cominciato ad esercitare da qualche tem- 
po una decisa pressione su Belgrado per ottenere 
l'adesione jugoslava al patto di Varsavia. La riaf- 
fermazione della condanna per la politica dei bloc- 
chi, contenuta nel programma del congresso di Lu- 
biana, avrebbe invece dimostrato a Mosca, alla me- 
tà di marzo, che Tito non aveva compiuto neppure 
un passo avanti nella direzione desiderata. Il boi- 
cottaggio del congresso da parte del PCUS e degli 
altri partiti comunisti sarebbe stato il mezzo con 
cui Kruscev avrebbe tentato di piegare l’opposi- 
zione di Tito. : 

La seconda spiegazione ha come presupposto il 
piano discusso da Kruscev un mese fa a Budapest, 
per una maggiore integrazione economica dell’Eu- 
ropa orientale. Durante la sua visita in Ungheria 
Kruscev ha detto chiaramente che è giunto il mo- 
mento per i paesi comunisti di smettere di contare 
unicamente sull'appoggio economico dell’Unione 
Sovietica e d’organizzare invece un sistema di col- 
laborazione e d'aiuto reciproco. 


LO STALINIANO 


L DESIDERIO di Kruscev sarebbe che anche la 

Jugoslavia aderisse all’intesa economica dell'Eu- 
ropa orientale. Tito, non a torto sempre timoroso 
che ogni forma d'inserimento nel blocco sovietico, 
sia pure dal solo punto di vista d'una collaborazione 
economica, possa rappresentare una minaccia alla 
sua indipendenza, avrebbe risposto di no. Di qui 
sarebbe nato l’attrito. i 

La terza spiegazione è che Kruscev, senza chie- 
dere a Tito nessun gesto o impegno particolare, 
abbia voluto cercare d’attenuare al massimo tutte 
le affermazioni più polemiche contenute nel pro- 
gramma della lega dei comunisti jugoslavi. Pur es- 
sendo riuscito a ristabilire l’ubbidienza nell’interno 
del blocco sovietico, Kruscev è infatti cosciente del 
pericolo contenuto nella posizione eretica del ma- 
resciallo Tito. Il suo tentativo attuale è appunto 
quello di cercare di ridurre in tutti i modi il po- 
tere d’attrazione dell'esempio jugoslavo. 

Queste tre spiegazioni hanno un fondamento co- 
mune: Kruscev sembra intenzionato a forzare i 
tempi per ottenere un inserimento della Jugoslavia 
nel blocco comunista. E’ infatti da Mosca e non 
da Belgrado che è partita l’iniziativa della crisi 
attuale. La Jugoslavia non ha fatto altro che di- 
fendere le posizioni alle quali nè ora né in un pre- 
vedibile futuro intende rinunciare. Per spiegare 
questa iniziativa di Mosca, più d uno avanza l’ipo- 
tesi che il rapporto di forza all’interno del Crem- 
lino sia in queste ultime settimane mutato a fa- 
vore dello stalinista Suslov. Non è ancora possibile 
sapere quanto questa ipotesi sia fondata. E’ certo 
però che anche senza l’influenza di Suslov, Kru- 
scev è oggi molto lontano dalle posizioni dell’ot- 
tobre 1956, quando a Yalta, pochi giorni prima 
della ribellione polacca e della rivolta ungherese, 
sembrava disposto a consentire che una parte dei 
paesi satelliti si avviassero, sotto la guida di Tito, 
verso una forma di comunismo nazionale. A.Gam. 











L’ESPRESSO * 4 MAGGIO 1958 * PAGINA 4 













IL VESCOVO 





OMA. Il vescovo di Lourdes, monsignor Pierre Marie 
Théas, ha scacciato i mercanti dal tempio. A differenza 
di Cristo l’ha fatto senza staffile, e anche senza troppa con- 


vinzione. 
La sua notificazione è stata pubblicata il 22 scorso dal quo- 


tidiano cattolico francese ‘’La Croix”, che la definiva vigo- 
rosa. Ma basta leggerne la conclusione per convincersi del 
contrario: « Questa nota, redatta a malincuore », sono le te- 
stuali parole del presule « è ispirata alla carità pastorale e 
rivolta con fiducia ai commercianti e ai pellegrini: gli uni e 
gli altri comprenderanno lo spirito che la detta ». ‘ 

Più singolari ancora sor alcuni argomenti che si leggono 
nel contesto. Ad esempio: « L’acqua della Grotta è stata data 
per un uso determinato, fissato dalla Vergine stessa. "Andate 
a bere alla fontana e lavatevi”. L’acqua della Grotta dunque 
è destinata alla bevanda e dll’abluzione. Se ne deve sempre 
usare con religioso rispetto. L'acqua di Lourdes non è fatta 
per essere conservata in un oggetto religioso o profano ». 


La notificazione, comunque, 
non si limita soltanto all’uso ir- 
riverente e commerciale dell’ac- 
qua della ‘Grotta, ma parla an- 
che della presunta benedizione 
degli oggetti di pietà posti in 
vendita (benedizione spesso 
vantata dai negozianti) e della 
riproduzione dell'immagine del- 
la Madonna sui soliti souvenirs 
profani: accendisigari, portasi- 
garette, pipe, portacenere, por- 
ta-saponi, flaconi di profumo, 
ecc. Anche a proposito di que- 
st’'uso monsignor Théas è pron- 
to a riconoscere che « non è fa- 
cile determinare in tutti i casi 
quel che è lecito e quello che 
non lo è. Tuttavia » aggiunge «il 
senso religioso e il rispetto do- 
vuto alle cose sacre bastano di 
per sè a suggerire quel che con- 
viene e quel che non conviene ». 

Nonostante il tono moderato 
dell’ammonimento, i commer- 
cianti di Lourdes si sono viva- 
mente risentiti, e gli hanno 
inviato una delegazione per de- 
plorarlo. Più che una difesa dei 
vantaggi che la stessa religione 
ricavarebbe dal loro devoto 
commercio, la delegazione ha 
insistito sul danno morale e 
materiale che una simile presa 
di posizione ha loro arrecato. 

In vista del centenario e del- 
l'afflusso di milioni di pellegrini, 
la maggior parte di essi ha inve- 
stito tutti i propri risparmi in ac- 
quisti eccezionali. Stando a una 
statistica pubblicata nel feb- 
braio scorso dall’ Express”, sa- 
rebbero stati approntati: 20 mi- 
lioni di cartoline, 1.000 tonne- 
late di ceri, 50 tonnellate di 
"bonbons cailloux du Gave” 
(caramelle in forma di sasso- 
lini del Gave, il fiume che lam- 
bisce la Grotta), 200.000 dischi 
del centenario, con Brigitte Fos- 
sey che presta la voce a Ber- 
nadette, 10 milioni di medaglie, 
1 milione di dischi di plastica 
microsolco, con sfondo colorato 
di vetrate e sfondo sonoro di 
campane, sui quali domina la 
lettura di un testo religioso, 
ecc. ecc. 

I carillons, le riproduzioni del 
santuario e della Grotta e tutta 
l’altra bigiotteria sono pure sta- 
te realizzate in proporzioni 
adeguate. Questa ingente pre- 
parazione non costituiva certo 
un segreto per la Curia: perchè 
dunque essa non s'è pronunzia- 
ta prima ed ha atteso a farlo 
a inizio già avanzato dell’anno 
giubilare? 

Coi giornalisti invece i rap- 
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nuasse a funzionare. 






La tragedia di Legnano 


PASSAGGIO A LIVELLO MORTALE 


EGNANO. Sul passaggio a livello 13 +. 960, dove la 

mattina del 24 aprile l’elettrotreno 721 ha travolto, 
viaggiando a novanta all’ora, una mamma e tre dei suoi 
bambini, sarà costruito un cavalcavia. I lavori comince- 
ranno in agosto. Per avere dei passaggi sicuri sopra i bi- 
nari delle loro ferrovie, gli italiani devono farsi uccidere. 
A Codogno s’è cominciato solo ora a edificarne uno sul 
luogo dove qualche mese fa il rapido Milano-Roma tra- 
volse un camion imprigionato fra le sbarre. Il rapido de- 
ragliò: s'ebbero sedici vittime. 

Diecimila persone al giorno passano sotto le sbarre ab- 
bassate del passaggio 13 + 960. La ferrovia taglia Legna- 
no e corre fra le sue case per cinque chilometri e quat- 
trocento metri. Per passare dall’uno all’altro troncone del- 
l’abitato ci sono tre passaggi a livello. Uno solo è munito 
di sottopassaggio, gli altri due sono a sbarre. Uno ha le 
sbarre abbassate per quindici ore su ventiquattro ed è tran- 
sitabile praticamente soltanto di notte. L'altro, il passag- 
gio a livello 13 + 960, ha le sbarre aperte solo 10 minuti 
al giorno, dalle 16 alle 16,10. Non c’è custode. Le leve so- 
no azionate direttamente dalla stazione. 

Da Legnano passano tre linee ferroviarie, tutte impor- 
tanti: i convogli della Milano-Domodossola, che è un’ar- 
teria internazionale, quelli della Milano-Varese e della Mi- 
lano-Luino. In una giornata transitano 170 treni passeg- 
geri, oltre ai treni merci e ai convogli speciali. 

Per la circolazione i passaggi a livello sono barriere 
invalicabili. Gli automobilisti fanno cinque chilometri in 
più per andare a imboccare uno dei cavalcavia di peri- 
feria. I pedoni dovrebbero percorrere un chilometro per 
usare il sottopassaggio. Se hanno fretta, come l’aveva la 
signora Caccia, rischiano e passano a sbarre chiuse. 

Cinquant'anni or sono già si discuteva del problema della 
ferrovia che attraversa la città. Il tracciato della linea ferro- 
viaria all’inizio del secolo, rasentava appena l’abitato; ma 
ora la città s'è estesa, le case hanno aggirato i binari, li 
hanno sommersi. Solo le rotaie sono rimaste immobili. A 
ogni elezione gli oratori promettono lo spostamento della 
ferrovia. In questi giorni gli oratori ne parlano nuovamente. 

Nel 1952 lo spostamento della ferrovia era stato accet- 
tato come base di discussione dall’amministrazione ferro- 
viaria. Il progetto fu messo a punto dai tecnici delle duc 
amministrazioni, ma venne insabbiato dal ministero quan- 
do si passò alla ripartizione della spesa. Il lavoro veniva a 
costare un miliardo e mezzo. La proposta del comune al 
governo fu di dividere a metà il prezzo dell’opera. Il mi- 
nistero respinse la proposta. Il comune suggerì d’attuare 
un progetto più economico risparmiando qualche centinaio 
di milioni e offerse di aumentare la propria quota a 800 
milioni. Il ministero rifiutò. Voleva un miliardo e 200 mi- 
lioni. Il comune di Legnano non aveva questa cifra. Non 
se ne parlò più. Si preferì che la trappola mortale conti- 








DI LOURDES 


CONTRO IL COMMERCIO DELLE RELIQUIE 
E DELL'ACQUA SANTA 








La vera preoccupazione di monsignor Théas è evidente. I 
commercianti in sacris della sua città non solo hanno escogi- 
tato rosari, crocifissi, medaglie, contenenti alcune gocce del- 
l’acqua della grotta, ma persino saponette, ciondoli, stilogra- 
fiche, portachiavi, ecc., dotati dello stesso contenuto. Natural- 
mente essi sostengono che gli oggetti religiosi tipici di Lour- 
des non possono ridursi alla solita bigiotteria degli altri scan- 
tuari: per essere inconfondibili devono trasformarsi in pic- 
cole reliquie del suo mondo sacro. 

Come discutere, dunque, la protesta d’un vescovo che, in 
un simile uso, vede un modo irriverente di commercializzare 
l’acqua santa, sia che l'oggetto venga poi venduto a prezzo 
maggiorato, proprio per questa sua caratteristica, sia che l’ac- 
qua venga inserita in oggetti del tutto profani? Tuttavia egli 
non parla di sacrilegio neppure in quest’ultimo caso, e si ac- 
contenta di dire (ciò che per i commercianti è cento volte più 
dannoso): « Ci si dovrebbe astenere dal comprare oggetti pro- 
fani contenenti l’acqua della Grotta ». 


presentanti dei commercianti 
di Lourdes sono stati assai più 
polemici, accusando decisamen- 
te il vescovo d’essersi allarmato 
del fatto che i pellegrini prefe- 
riscono gli oggetti del libero 
commercio religioso a quelli del 





emanato la notificazione per 
capovolgere la situazione in 
proprio favore. Il vescovo, in- 
fatti, sarebbe estremamente 
preoccupato di non poter far 
fronte alle enormi spese della 
basilica sotterranea (oltre due 
miliardi di franchi secondo i 
calcoli degli stessi ambienti cat- 
tolici) e della gestione straordi- 
naria delle opere del santuario. 

Nonostante la vivacità delle 
reazioni accennate, la guerra 
tra il vescovo e i commercianti 
non ci sarà. L’episcopato e il 
clero francese sarebbero i pri- 
mi a deplorarla e a soffocarla a 
qualsiasi costo. In fondo, il suo 
vero scopo era quello di far sa- 
pere ai pellegrini che la Chiesa 
separa nettamente le proprie 
responsabilità dal mondo degli 
affari e soprattutto ne deplora 
gli eccessi, specie quando il loro 
cattivo gusto offende anche il 
prestigio del sacro. 

Le preoccupazioni finanziarie 
dell’amministrazione del san- 
tuario sono una realtà indiscu- 
tibile, ma relativa. Il centena- 
rio le cancellerà generosamen- 
te. La Chiesa di Francia tiene 
a fare delle celebrazioni lour- 
diane, dal punto di vista del di- 
sinteresse, un contraltare a 
quelle dell'Anno Santo romano 
del 1950. Persino la ”Carta del 
pellegrino” (che è prevista di 
tre tipi: da 300 franchi per i 
singoli, da 200 per i gruppi, da 
100 per i malati o le comitive 
giovanili) non è affatto obbli- 
gatoria: nessuno potrà esigerla 
per giustificare l’accesso alla 
Grotta o ai santuari. 

Nella riunione di dicembre 
del comitato internazionale del 
centenario, l’ultima della serie 
preparatoria, e che ebbe sede a 
Roma sotto la presidenza del 
cardinale Eugenio Tisserant, fu 
decisamente scartata l’idea di 
farne una specie di "tassa sul- 
la preghiera” o anche soltanto 
un documento di controllo dei 
pellegrini. Ma lo stesso Tisse- 
rant col cardinale Faltin di 
Parigi e monsignor Théas han- 
no poi lanciato un ‘appello ai 
pellegrini perchè cooperino alle 
spese del centenario acquistan- 
do la carta. 
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OMA. La principes- 

sa Iolanda di Savo 
IP; MN eTt) I ceti ATTO TOLTO 
Giorgio Carlo Calvi di 
Bergolo a piazza di 
Siena, durante 
conda giornata del 
concorso ippico inter- 
nazionale. Quest'anno 
vi partecipano dieci 
nazioni estere con 
[A iu i RENATE STUART 
Il concorso s’e iniziato 
con un successo dei 
cavalieri italiani: Rai- 
mondo e Piero d’In- 
zeo e il tenente Gui- 
tierrez hanno vinto 
quasi tutte le prove 
delle prime giornate 

Il pubblico di que- 
stanno è caratteriz- 
zato dalla presenza 
di ragazze molto gio- 
vani, tutte in abito a 
sacco, oltre alle im- 
mancabili signore del 
appassio- 
(to: 
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la societa 
LI PIO Cal ORARI 
trice Torlonia, 
ta di Spagna, e 
thalie Perrone 
de Noilles. 
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IL LIBRO DI ALLEG 
COMMUOVE 
L'INGHILTERRA 


ONDRA. E’ uscita in Inghil- 

terra. la traduzione del libro 
”La question” di Henri Alleg, 
nel quale l’autore, un comunista 
che ha abitato ad Algeri, racconta 
le torture che ha subito da parte 
della polizia che lo sospettava di 
complicità con il F.N.L. Nelle ve- 
trine di tutte le librerie di Lon- 
dra si possono vedere dei gran- 
di manifesti su cui sta scritto che 
” La question” è il libro più com- 
movente dell’anno. 

Il giornale conservatore ” Daily 
Telegraph” ha individuato le ra- 
gioni dell'enorme attesa del pub- 
blico per l'uscita del libro nella si- 
militudine dei problemi morali che 
un grande impero coloniale pone 
alla Francia e all’Inghilterra. Il 
” Daily Telegraph” tuttavia ag- 
giunge: « Anche se dobbiamo dire 
che il libro avrebbe suscitato mag- 
giori simpatie se non fosse stato 
scritto da un comunista, rimane 
vero che oggi nessuno può negare 
la realtà delle torture e degli ec- 
cessi ai quali si sono lasciate an- 
dare le truppe francesi >. 

Tuttavia i giornali che hanno 
dato maggiore rilievo al libro sono 
stati quelli laboristi e liberali. I la- 
boristi vi hanno visto un'occasione 
per ripetere che la Francia deve 
abbandonare l’Algeria. Questo ha 
sostenuto, per esempio, il ” Daily 
Herald”. I liberali hanno invece 
approfondito di più la questione. 
Il capo dei servizi di politica estera 
Mangeot, di origine francese e che 
ha sempre avuto simpatie per la 
Francia, scrive del libro: « Si trat- 
ta della requisitoria più drammati- 
ca che sia mai stata fatta contro 
la politica francese in Algeria ». 
Mongeot, aggiunge che tuttavia sa- 
rebbe ingiusto mettere oggi sot- 
to accusa tutto il popolo fran- 
cese. Infatti bisogna notare che 
«le pratiche econdannabili della re- 
pressione » hanno trovato degli av- 
versari fra gli intellettuali, in lar- 
ga parte della stampa e nella Chie- 
sa cattolica. « Del resto gli iglesi 
stessi » conclude l’articolo del 
* News Chronicle’ «devono ren- 
dersi conto di non essere al di so- 
pra d’ogni rimprovero per la loro 
politica a Cipro e nel Kenia ». 


LO CHIAMANO SANTO 
IN EUROPA 
ESOVVERSIVO 


A PALERMO 


ALERMO. Danilo Dolci è tornato in Italia in questi 
P giorni dopo un viaggio in Francia, Germania e nei paesi 
scandinavi, dove era andato per studiare le realizzazioni 
sociali e sindacali di quei paesi e la possibilità d’applicarle 
alla Sicilia. Dovunque la stampa s'è occupata di lui. In Fran- 
cia, per esempio, ne hanno parlato riviste come "L’Express”. 
"France Observateur”, ed Esprit” e giornali come "Le 
Monde”, "La Croix” e Paris Journal”. Il suo libro "In- 
chiesta a Palermo” è stato tradotto dall’editore Juliard e 
promette d’essere uno dei ”’best sellers” del 1958. 

L'interesse diffuso nei paesi dell'Europa occidentale e 
settentrionale verso la figura di Dolci è dovuta principa]- 
mente a motivi religiosi. In Francia sono specialmente i 
cattolici che fanno capo alla rivista Esprit” a occuparsi 
di lui, perchè vedono nel suo tentativo d’elevare le con- 
dizioni di vita del sottoproletariato della provincia di Pa- 
lermo motivi più religiosi che politici. 

E' un motivo, questo, che hanno capito bene anche i 
cattolici italiani, che però hanno reagito in maniera com- 
pletamente diversa, tanto che l’azione di Dolci è stata di 
continuo ostacolata dalla polizia e dalla prefettura, inclini 
a interpretare i desideri del cardinale di Palermo Ernesto 
Ruffini. La curia palermitana, infatti, considera Dolci un 
sovversivo più pericoloso degli stessi comunisti proprio 
perchè, in un paese in cui il clero è sostanzialmente con- 
servatore, tenta di lottare contro la miseria con la carità 
e con lo spirito del cristianesimo primitivo. 

Dolci oggi rischia d’andare in prigione. Il 2 maggio sarà 
discussa davanti alla corte d'appello di Palermo la causa 
che l’ha visto imputato d’oltraggio, resistenza e violenza 
alla forza pubblica e d’occupazione abusiva di suolo pub- 
blico. La causa fu discussa nell’aprile del 1956 dal tribu- 
nale di Palermo, che l’assolse dalle prime tre imputazioni 
mentre lo riconobbe colpevole d’occupazione abusiva di suo- 
lo pubblico. Comunque venne riconosciuto nella sentenza 
che Dolci aveva agito « per motivi altamente morali » e 
fu condannato a poche settimane di prigione che non scon- 
tò perchè beneficiò della condizionale. Il pubblico mini- 
stero ha presentato ricorso sostenendo che Dolci è colpe- 
vole anche delle altre imputazioni. 





Avversato dai marxisti 


FATTI che hanno dato origine al processo sono questi: 
IR 3 febbraio 1956 un migliaio di disoccupati di Partinico 
iniziarono, guidati da Dolci, uno sciopero alla rovescia. La 
polizia intervenne per disperderli e ne arrestò alcuni in- 
sieme con Dolci. L’accusa di resistenza e violenza contro 
la forza pubblica nasce dal fatto che, quando la polizia in- 
timò ai disoccupati d’andarsene, essi rifiutarono e si mi- 
sero a sedere per terra. Quella d’oltraggio dall'avere Dolci 
detto: «Chi impedisce alla gente di lavorare è un assassino». 

Non è stata questa la prima volta che la polizia è in- 
tervenuta contro Dolci. L’anno scorso è stato anche denun- 
ciato per oscenità poichè in una sua inchiesta pubblicata 
dalla rivista Nuovi Argomenti” erano descritte le condi- 
zioni di vita degli abitanti del cortile Cascino di Palermo. 

«I guai della Sicilia » ha detto Dolci in un’intervista 
pubblicata da "Le Monde” « dipendono dalla miseria e dal- 
l'ignoranza. L’ignoranza viene mantenuta da una santa tri- 
nità: i parroci, la polizia e i rappresentanti dello Stato ». 

Ma Dolci non è ostacolato soltanto dai poteri costituiti. 
Alcune difficoltà anche se meno gravi gli vengono dai par- 
titi di sinistra e dai sindacati, che diffidano del suo modo 
d’agire non marxista. La DC e la destra l’ostacolano aper- 
tamente. 

Dolci è figlio d’un impiegato delle ferrovie, è nato a Trie- 
ste nel 1923, ha studiato architettura a Roma e a Milano 
e ha dato tutti gli esami senza laurearsi, provocando così 
l'indignazione della sua famiglia che l'aveva mantenuto 
mentre studiava. Era appena finita la guerra. Spiegò al- 
lora la sua decisione di non diventare architetto dicendo 
che la cosa non l’interessava più; preferiva scrivere poesie 
e lavorare a Nomadelfia insieme a don Zeno Saltini. 





Pescatore a Trappeto 








EL 1952 lasciò don Zeno e andò a Trappeto in Sicilia. 

A differenza di quanto aveva fatto a Nomadelfia non vo- 
leva creare una comunità autonoma, ma voleva modificare 
le condizioni sociali di tutta la popolazione di Trappeto. 
Si costruì una casa poco fuori dall'abitato e vi ospitò ‘una 
vedova madre di sei figli, Vincenzina Formica, il cui ma- 
rito era stato ucciso dai briganti. Fu quella l'epoca in cui 
per la prima volta digiunò per attirare l’attenzione dell’opi- 
nione pubblica e delle autorità su una situazione di mise- 
ria narticolarmente atroce. Un bambino di Trappeto era 
morto di fame e Dolci decise di digiunare fino a che le 
autorità non fossero intervenute. Rimase senza mangiare 
per otto giorni e poco mancò che ne morisse. 

A Trappeto Dolci cercò di guadagnarsi da vivere facendo 
il pescatore. Successivamente sposò Vincenzina Formica 
con la quale ebbe tre figli. 

Due anni dopo si spostò da Trappeto a Partinico. 

Oggi la parte più concreta del lavoro che svolge con- 
siste nelle inchieste che promuove sulle condizioni di vita 
a Palermo, Partinico e Trappeto e sulle possibilità d’elimi- 
nare la disoccupazione attraverso l’azione degli enti locali. 
Il suo più grande dispiacere nasce invece dal non essere 
realmente capito dagli uomini che vorrebbe aiutare. Que- 
sta incomprensione esiste anche nella sua famiglia. Il fi- 
glio maggiore di Vincenzina, Francesco, che oggi ha 19 
anni, non è d’accordo con i metodi del suo padrigno. Dice 
che i digiuni sono inutili e che per cambiare le cose in 
Sicilia si deve usare la volenza. 
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IL PRIMO GALLUP ITALIANO 





VOTE 


RIDI HO 


TAVOLA 1 





DOMANDA: Potrebbe indicare il partito - o eventual. 
mente i due partiti - a cui si sente idealmente più vicino? 


PSDI ... 


PRl-Radicale 


Ms i 
PLI . . 
PMP . . 
PNM . . 
MSI . . 


Risposte secondo il sesso 


Non so, nessun partito, ecc. 


La situazione elettorale 





analizzata per sesso e geografia 


OMA. Il sondaggio elettorale che co- 

Qmunichiamo ora ai nostri lettori è il 
primo che sia stato fatto in Italia. Altri 
tentativi compiuti quest'anno o in passa- 
to, infatti, o non ebbero un rigoroso ca- 
rattere tecnico o restarono segreti. 

Questo sondaggio è stato svolto da 300 
intervistatori della Doxa, il maggiore isti- 
tuto italiano per lo studio della pubblica 
opinione, tra il primo e il 15 aprile 
scorso, su un campione rappresentativo 
della popolazione italiana in 220 comuni. 

Quali sono i risultati di questa inchis- 
sta? Quale sarà il Parlamento di domani? 
E' troppo presto per dirlo. A quindici 
geo dalle elezioni, a questo e la 

oxa inizierà per noi una seconda in- 
chiesta per stabilire i mutamenti che po- 
tranno essere sopravvenuti nell’atteggia- 
mento degli elettori. 

Un sondaggio integrale a poco più d'un 
mese dalle elezioni non era mai stato 
compiuto finora per vari motivi. Nel ’46, 
nel ’48, nel ‘53, la Doxa analizzò aspetti 
particolari, evitando però di chiedere di- 
rettamente agli intervistati quali erano le 
loro preferenze politiche. I motivi di tale 
cautela erano vari, La Doxa era un’orga- 
nizzazione ancora troppo giovane; infine, 
dopo il ’48, ebbe la sua influenza lo scet- 
ticismo derivato dal fallimento della Gal- 
lup americana in occasione delle elezio- 
ni presidenziali di quell’anno, Allora, l’i- 
stituto Gallup dette per vincitore l’ex 
governatore di New York, Thomas De- 
Wey, e questo forse fu l’effetto d’un’infa- 
tuazione superficiale che dava Truman 
sicuramente perdente. 


Il metodo 


N ALTRO ostacolo era costituito dal 

carattere dell'italiano medio, Il suo pu- 
dore, la sua diffidenza, insomma le sue 
qualità ed i suoi difetti, fanno sì che 
egli sia un soggetto difficile per un’ana- 
lisi d'opinione pubblica. Motivi, questi, 
che chiariscono la necessità del metodo 
che abbiamo adottato per il nostro son- 
daggio. Infatti, la domanda ché la Doxa 
ha rivolto per nostro conto agli intervi- 
stati non è stata « Per chi voterà il 25 
maggio? » ma « Qual'è il partito (o even- 
tualmente quali sono i due partiti) a cui 
lei si sente idealmente più vicino? ». 

Alla nostra domanda hanno risposto 
l'’80 per cento circa degli intervistati, 
due terzi dei quali hanno indicato un so- 
lo partito. L'altro terzo ha indicato inve- 
ce due o più partiti. Ed è appunto per 
questo che nelle tavole n. 1 e n. 2 la som- 
ma delle percentuali supera 100, Un 20 
per cento degli interrogati dalla Doxa, 
infine, non ha risposto alla domanda o 


ha dichiarato di non voler rispondere. 
Che significato ha questo 20 per cento 
d’intervistati che non hanno risposto? E’ 
questo uno dei due elementi fondamen- 
tali di cui deve tener conto chiunque vo- 
glia interpretare con obiettività i risultati 
a noi ottenuti. L’altro elemento da te- 
nere presente è che gli intervistati nelle 
loro risposte hanno espresso i loro de- 
sideri ed i loro timori piuttosto che una 
loro precisa scelta politica. 
Questi due elementi servono di corret- 


+ tivo nell'interpretazione dei dati che ap- 


paiono nella tavola n. 1. Se infatti noi 
considerassimo le cifre contenute in tale 
tavola come l’espressione precisa dell’at- 
teggiamento del corpo elettorale italiano 
ad un mese e mezzo dalle elezioni ed 
eliminassimo dal calcolo gli incerti, ci 
troveremmo di fronte alle seguenti per- 
centuali per i vari partiti: I: 8,3%; 
PSI: 16,5%; PSDI: 12,9%; PRI-Radica- 
le: 3,7%; DC: 38,5%; PLI: 5,5%; PMP: 
3,7%; PNM: 6,4%; MSI: 4,6%, 

Ma è questa una valutazione esatta 
dell’attuale atteggiamento elettorale degli 
italiani? Una certa prudenza è opportu- 
na. Tenendo conto dei due elementi cui 
abbiamo accennato prima (carattere in- 
diretto della domanda ed alto numero di 
intervistati che non hanno risposto) si ha 
un quadro molto più realistico, E’ infat- 
ti praticamente certo che gran parte di 
coloro che hanno dichiarato di non vo- 
ler rispondere o si sono rifiutati d’indi- 
care un partito sono dei potenziali elet- 
tori del PCI che, a torto o a ragione, 
preferiscono non rivelare nemmeno una 
generica simpatia verso il partito per cui 
voteranno il 25 maggio prossimo. 

La fondatezza della nostra supposizio- 
ne può essere dedotta da un dato preci- 
so: la percentuale di coloro che non in- 
dicano alcun partito o si rifiutano di ri- 
spondere è molto più alta (come appare 
dalla tavola n. 2) nel Nord che non nel- 
l’Italia meridionale e nelle isole. E° evi- 
dente quindi che molti operai, che per 
anni hanno conosciuto le discriminazioni 
anti-CGIL nell’interno delle fabbriche, 
hanno preferito non rivelare neppure ad 
un anonimo intervistatore la loro prefe- 
renza per il partito comunista. 

A nostro giudizio sono opportune an- 
che altre cautele, Il carattere necessaria- 
mente indiretto della domanda, per esem- 
pio, può avere portato ad un aumento 
delle preferenze attribuite al PSDI. L'I- 
talia (è stato detto più volte) è il paese 
in cui tutti sono pronti a dichiararsi so- 
cialisti e democratici: ed è quindi possi- 
bile che in un sondaggio, che non impe- 
gna poi il voto reale, il numero dei po- 
tenziali elettorali del PSDI appaia elevato. 

L'esperienza accumulata negli anni 


passati dall’istituto Doxa (che senza ren- 
derne pubblici i risultati ha già tentato su 
scala ridotta sondaggi come quello da 
noi ora pubblicato) giustifica tuttavia la 
convinzione che parte di questi voti pos- 
sono riversarsi poi o sull'altro parti- 
to socialista, o sul partito di maggioran- 
za. Un elemento giustifica questa, previ- 
sione: tra gli intervistati che hanno ri- 
sposto indicando due partiti, il numero 
iù alto è formato da quelli che hanno 
indicato DC e PSDI. — > 

Fatte queste precisazioni necessarie, il 
nostro sondaggio fornisce tuttavia a pro- 
posito dell’attuale atteggiamento dell’e- 
lettorato italiano una serie di dati note- 
volmente interessanti. Innanzi tutto ci dà 
la conferma della forza della 


La garanzia 


È CHIARO che una domanda come 
quella rivolta dagli intervistatori della 
Doxa ai componenti del campione elet- 
torale italiano portava fatalmente molte 
persone che votano DC ad indicare un 
partito diverso. Come dimostra infatti Ja 
tavola n. 4, la DC appare alla massa de- 
gli italiani un partito amorfo, senza una 
precisa ideologia. Una maggioranza 
schiacciante d'italiani ignorano comple- 
tamente la differenza tra le tendenze che 
si combattono all’interno del partito, nè 
hanno spiccate preferenze per un leader 
rispetto ad un altro, La è quindi per 
l'italiano medio un partito al quale non 
li è facile sentirsi ’’idealmente vicino”. 
iò nonostante, la DC è stata indicata 
da 42 intervistati su 100. 

Questa cifra contiene sia coloro che 
hanno indicato un solo partito, sia coloro 
che ne hanno indicato due. La vera forza 
della DC tuttavia proviene dal gruppo di 
risposte di quegli intervistati che hanno 
ladicato un solo partito. In questo settore 
la DC distacca nettamente tutti gli altri 
avendo ottenuto oltre il 56% delle indi- 
cazioni. Lo seguono il PSI con 13,3, il 
PSDI con 7,6, il PCI con 6,9, il PNM 
con 3,9, il PLI ed il MSI con 3,7, il 
PMP con 2,6 ed il PRI-Radicale con 
1,9 per cento. 

Quanti sono dunque gli italiani favo- 
revoli senza esitazioni ed in maniera 
esclusiva alla DC ? Gli intervistati che 
hanno indicato un solo partito sono stati 
il 54 per cento. Tra questi il 56 per cen- 
to hanno indicato la DC. A conti fatti, 

uindi, rapportando queste cifre al totale 
del corpo elettorale, si arriva ad un 30 
per cento degli elettori italiani. 

E’ questo uno dei dati più interes- 
santi del nostro sondaggio. Non sem- 
bra infatti azzardato sostenere che sia- 
no appunto questi gli elettori naturali 


della DC, la parte di cittadini italiani 
cioè che in qualsiasi circostanza votereb- 
bero per lo scudo crociato. Gli altri elet- 
tori che votano per il partito cattolico 
sono quelli che hanno indicato di sentirsi 
vicini anche ad un altro partito. Se alla 
fine scelgono la DC è perchè essa rap- 
presenta ai loro occhi, come vuole un 
motivo ormai vecchio della propaganda 
elettorale, una garanzia anticomunista, 

Passiamo ora ad esaminare la tavola 
n. 2, che indica le preferenze per i vari 
gruppi politici in base alle grandi ripar- 
tizioni geografiche. Noteremo subito due 
dati degni di rilievo. Il primo è la bassa 
percentuale di persone che nel Nord han- 
no risposto di sentirsi idealmente vicine 
al PCI. Come abbiamo già notato, è pro- 
prio nel Nord che si ha il numero mag- 
ore d’intervistati che non rispondono: 
ntervistati che nella grande maggioran- 
za possono essere considerati elettori co- 
munisti. Tuttavia, le scarse indicazioni a 
favore del PCI, unite all'alto numero di 
indicazioni a favore del PSI e del PSDI 
ci sembrano giustificare l'ipotesi d’un de- 
ciso declino comunista nella zona indu- 
striale d’Italia. AI contrario, il PCI sem- 
bra mantenersi forte nel Centro-Sud. 

L'altro lato interessante riguarda la 
DC. Anche il partito di maggioranza 
sembra avviato a compensare con l’ap- 
poggio dell’elettorato meridionale un cer- 
to indebolimento delle posizioni avvenu- 
to nel Nord. Inoltre, il punto di maggio- 
re debolezza della DC (segnaliamo que- 
sto dato perchè ci appare sorprendente) 
sarebbe nell'Italia centrale, proprio a Ro- 
ma e nell'antico stato pontificio. 


Il campione 


pRIMA di concludere, pensiamo che sia 
necessario esporre brevemente in che 
modo viene effettuato un sondaggio della 
Doxa come questo che noi sottoponiamo 
ora ai nostri lettori. Il campione si com- 
pone di 2.000 persone di ambo i sessi, 
scelte a caso in modo però che esse co- 
stituiscano un campione rappresentativo 
di ‘tutti gli elettori italiani. Questo vuol 
dire che nel campione le diverse classi 
sociali, le diverse età, le varie regioni, le 
grandi città, i centri di provincia e la 
campagna sono presenti nelle giuste pro- 
porzioni. La possibilità di errori, seguen- 
do accuratamente questo metodo, viene 
considerata del 2 per cento in più o in 
meno ”al livello di confidenza del 95 per 
cento”. Questo significa in pratica che 
ci sono almeno 95 probabilità su 100 
che le risposte degli interrogati rappre- 
sentino l’atteggiamento dell'opinione pub- 
blica con uno scarto solo del 2 per cento. 
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TAVOLA 2 


DOMANDA: Potrebbe indicare il partito, o se crede 
i due partiti, a cui lei si sente idealmente più vicino? 


Risposte secondo grandi ripartizioni geografiche 

































Mi i 8 8 

Mn nnt 19 16 

PM. . ..... 16 8 10 
PRI-Radicali . . . . 5 2 2 
MI n 1 a 40 48 47 
MI è » + 4 6 7 7 
PP. ....,, 3 8 4 
FI... ... 3 12 13 
-_ PUT 2 7 8 
Non so, nessun partito 9 14 16 
Rifiuto di rispondere . 5 2 1 
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SPIEGAZIONE DELLE TAVOLE 


tavole n. 1 e n. 2 sono analizzate nell’articolo di pagina 6 





Le 


gli italiani sono più sensibili. Ad ogni intervistato 
incluso tra questi tre problemi quello della disoceu- 
largamente sentite sono la necessità di 
ed una chia 
invece, la 


Questa tavola ci offre il quadro dei INI UZOL (CIS LEPIRIITE 
era stato chiesto d’'indicarne tre. Due terzi hanno 
pazione, un terzo circa la riforma agraria. Le altre esigenze 
una diminuzione delle pubbliche, la maggiore sicurezza del traffico stradale 
rificazione dei rapporti tra lo Stato e la Chiesa, Su alcuni problemi quello che colpisce è 
scarsezza d'indicazioni. Ad esempio, nel caso della nominatività dei titoli! un argomento che 
stato largamente e polemicamente trattato da tutta la stampa di destra ultimi 


spese 


IA ERACE 


[RAM ARI CSI9I mesi 


risolti al 


L'esame per classi e regioni del sondaggio sui pro blemi che gli italiani vorrebbero vedere 
disoecu 


piu presto, una serie di dati degni di rilievo. La necessita della lotta contro la 
pazione, ad esempio, non & più viva soltanto nelle classi al contrario di quanto 
ci si poteva attendere) è più sentita nel Nord che nelle regioni meridionali, dove pure il numero 
delle persone senza lavoro è molto maggiore, Un altro lato interessante riguarda il problema dei 
rapporti tra lo Stato e la Chiesa. Sono specialmente i componenti della classe media e medio-supe 
hanno mostrato di sentire il bisogno di una maggiore chiarezza in questo campo 


ci oltre 
meno abbienti, e 


riore quelli che 


5 è che Velettorato del PSI 
vadano intese le 33 
alla collaborazione 


alla domanda della tavola n 
autonomista, In questo senso infatti ci sembra che 
risposte (su una percentuale di 104: alcuni infatti si sono dichiarati favorevole 
con due partiti) di intervistati "idealmente vicini” al PSI ad una collaborazione col 
PSDI, le 6 risposte favorevoli alla collaborazione col PRI-Radicali, le 5 favorevoli alla collaborazio 
ne con la Democrazia Cristiana e le 21 favorevoli ad una politica di assoluta indipendenza, Contro 
queste 65 risposte ce ne sono soltanto 30 favorevoli ad. una collaborazione col partito comunista 


L'indicazione che si ricava dalle 


appare oggi decisamente 


risposte 


favorevoli 


OSIO SETT Ri TOPI FI a CE FURIE RTAS RI 
tendenze del partito 


S'è gia accennato nel corso del commento di pag. 6 all'indicazione che 
n. 4 In pratica più dei quattro quinti dell'elettorato DC non sa quali siano le 
ber cui vota o non se ne interessa, Tuttavia gli intervistatori hanno rivolto nel corso di questa in 
chiesta un'altra domanda ai componenti del campione: « Secondo lei la DC dovrebbe essere un pat 
tito di centro, o di centro-sinistra o di centro-destra? ». Hanno ottenuto una risposta interessante 
contro un 15 per cento che desidera che la DC sia un partito di centro-destra c'e un 42 
la desidera un partito di centro o di centro-sinistra (il rimanente 143 per cento. non ha risposto 


TAVOLA 5 


DOMANDA: Lei preferirebbe che il PSI collaborasse 
strettamente ‘con i comunisti, o piuttosto col PSDI, 
o con il gruppo Repubblicano-radicale, o vorrebbe 
che agisse in modo indipendente? 


per cento chi 








Collaborazione con il PCI 
Collaborazione con il PSDI | 
Collaborazione con il PRI-Radicale 


Collaborazione con la DC 








Indipendente . . . . ... 
Altri partiti 


Non so, non indicano . 


TAVOLA 6 


DOMANDA: Secondo lei, nell’interesse del paese, 
quali correnti e quali uomini sarebbe desiderabile 
che prevalessero nell’interno della DC? 










Corren te intervistati 
Di sinistra, o centro-sinistra . 
Di centro. : 

Di destra o coutre.dostre . È 
Altre risposte riguardanti le correnti 
o tendenze 










Persone 


Pella 
Fanfani ; 
Altre risposte riguardanti ‘persone 






Indifferente, non mi interesso di que- 
ste cose CR : 
Non sono in grado di rispondere i 
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linquenza 


talismo . 


Chiesa . 


minatività 


cupazione 


TAVOLA 3 


DOMANDA: La prego di esaminare questo cartellino, su cui 
sono indicati alcuni importanti problemi nazionali, Quali 


sono i tre che pensa debbano essere affrontati per primi 
nella prossima legislatura? 


Riforma agraria. . . . . 

Lotta contro la delinquenza . 

Lotta contro lo statalismo 

Lotta contro i monopoli privati . 
Rapporti fra Stato e Chiesa 
Diminuzione delle spese pubbliche . 
Autostrade, ferrovie, sicurezza del traffico. 
Abolizione della nominatività dei titoli . . . . 2% 
Lotta contro la disoccupazione 






TAVOLA 4 


DOMANDA: La prego di esaminare questo cartellino, su cui sono in- 
dicati alcuni importanti problemi nazionali. Quali sono i tre che pen- 
sa debbano essere affrontati per primi nella prossima legislatura? 


Risposte secondo classi sociali e grandi ripartizioni geografiche 


Riforma agraria . . 18 
Lotta contro lu de- 


52 |55| 49 


Lotta contro lo sta- 


ta 19 | 10 6 


Lotta contro i mono- 
poli privati. . . . . 15 | 12| 11 


Rapporti fra Stato e 


27 | 28| 21 


Diminuzione delle 
spese pubbliche . . 34 |81| 27 


Autostrade, ferrovie, 
sicurezza del traffico 31 |31| 25 


Abolizione della no- 


dei titoli 5 3 2 


Lotta contro la disoc- 













81% 
49% 

7% 
12% 
23% 
29% 
26% 


















66% 
















31 | 29 36 






43 | 52| 47|51| 55 






5| 7|10| 8| 6 







11|14|13| 10| 9 






18 | 26| 25| 20| 21 







22 | 31| 26| 25| 21 

















78| 73| 64| 70| 63 


LE ELEZIONI DEL 58 


SONO L ANTI 48 


UAL'E’ l'atteggiamento della cultura italiana di fronte alle elezioni 

del 25 maggio? Dopo la crisi comunista e la crisi liberale che ha ,al- 
lontanato dai relativi partiti scrittori, artisti, giornalisti che ad essi ave- 
vano dato la loro adesione durante i mesi drammatici della Resistenza 
o nell'immediato dopoguerra e dopo la fine del partito d’Azione, a cui 
erano stati iscritti molti altri intellettuali, abbiamo creduto opportuno ri- 
volgere domande di carattere elettorale ad alcuni letterati di origine po- 
litica disparata e di varia preparazione culturale. Questa settimana pub- 
pubblichiamo la risposta di Vittorini, uno dei più interessanti scrittori 
della generazione che ‘oggi s’avvicina ai cinquant'anni. 

Elio Vittorini è nato a Siracusa il 27 luglio del 1908. Intorno al 1935 
viveva a Firenze, collaborava a Solaria”, pubblicava i primi racconti. 
Dopo la guerra aderì al PCI, si trasferì a Milano, diresse la rivista ”Po- 
litecnico”. Allontanatosi dal comunismo, si dedicò alla sua attività di 
scrittore. Le sue opere principali sono: "Nome e lacrime” (1941), ”’Uo- 
mini e no” (1945), "Il garofano rosso” (1948), "Le donne di Messina” 
(1949). Recentemente ha pubblicato "Diario in pubblico”, un’opera che è 
tutta una testimonianza del suo inesauribile fervore spirituale e civile. 


de Quali sono a suo giudizio le dif- 
ferenze tra le elezioni del ’48 
e quelle dei 25 maggio prossimo? 


EL 1948 si è votato sotto la paura 

di un pericolo (quello della scivo- 
lata verso un regime comunista) che 
in realtà non esisteva o era molto li- 
mitato (poichè, di sopra a un gover- 
no social-comunista, sarebbero poi ri- 
masti validi gli accordi di Yalta'e di 
Potsdam che tenevano l’Italia legata 
all'America). Nel ’58 si sta per votare 
nell'incoscienza d’un pericolo (quello 
della dittatura clericale) che invece 
esiste gravissimo in quanto, oltretut- 
to, nessuna potenza straniera ha in- 
teresse diretto a moderare il peso del- 
la pressione clericale. 


dr Questa volta è pericoloso votare 
per i partiti che attualmente 
sono considerati minori? 


RIMA di tutto bisognerebbe stabi- 

lire che cos'è un partito minore. Si 
tratta d’una definizione che a mio 
giudizio è giustificata solo dalla con- 
sistenza parlamentare d’un partito, 
mentre non può riferirsi all'ideologia. 
La vita democratica, infine, dovreb- 
be sconsigliare una definizione del 
genere alla vigilia delle elezioni, quan- 
do a tutti i partiti dovrebbe essere 
concesso un punto di partenza ugua- 
le. Naturalmente, i grandi partiti 





hanno tutto l’interesse a considerare 
immutabile la realtà elettorale ed è 
perciò che essi cercano di spaventa- 
re gli elettori col fantasma della di- 
spersione dei voti, mentre, grazie al- 
la proporzionale, ‘si può benis- 
simo contrastare il passo alla DC 
(e ad ogni altro partito di tendenza 
dittatoriale) votando per i partiti 
piccoli. I partiti di massa, col loro au- 
toritarismo interno e la loro incapa- 
cità di rinnovarsi e di svolgere una 
politica dinamica, possono agire in 
senso democratico solo se hanno alle 
calcagna dei piccoli partiti aggressivi. 
E’ nell’interesse generale della demo- 
crazia che i piccoli partiti acquisti- 
no abbastanza forza per spingere a- 
vanti i grossi partiti. In fondo le mi- 
noranze democratiche che esistono 
all'interno della. DC (come all’inter- 
no del PCI) hanno interesse a un'af- 
fermazione dei piccoli partiti laici. 


Quali sono a suo giudizio le dif- 
ferenze tra le elezioni del ’53 e 
quelle del 25 maggio prossimo? 


EL ’53, la Democrazia cristiana 

commise l’errore di quella che ven- 
ne definita legge truffa. Ciò servì a 
mettere gli italiani in uno stato d’al- 
larmato dispetto, mentre oggi abbia- 
'mo in corpo anche la morfina di al- 
cuni anni di televisione. 








ELIO VITTORINI 


de Verso quali partiti si indirizza in 
questo momento la sua atten- 
zione politica? 


ERSO il PSI nella maggioranza, 

ma qualcuno anche, per le ragioni 
che ho accennate più sopra, verso il 
partito radicale che contiene la pos- 
sibilità di riuscire ad avere, in un rin- 
novato contesto democratico, una 
funzione di club giacobino. 


dr Crede che il Sud abbia la pos- 
sibilità di servirsi del voto per 
difendere i propri interessi? 


REDO che ia capacità d’esprimere 

elettoralmente le proprie esigenze 
concrete sia piuttosto relativa anche 
per il Settentrione. Ma la manifesta- 
zione elettorale del Mezzogiorno sarà 
certo meno sincera e comunque più 
alienata e illusoria, più sentimentale, 
di quella del settentrione o del centro. 
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X Crede che l’elettore sia oggetto 

di una illecita pressione gover- 
nativa? 


LTRO che. E senza che adoperi tali 
ezzi in modo attivo. Anzi direi 
che il governo influenzerà tanto più 
gli elettori quanto/più il suo modo di 
usare tali mezzi sarà indiretto. 





















del suo stile. 








confezioni di antico, singolare buon gusto. 


che sanno scegliere. 
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Durante i delicati anni dello sviluppo 
e della prima giovinezza 

è facile che il ragazzo e la ragazza 
siano pallidi e gracili, 

perdano l'appetito, 

divengano facilmente irascibili, 
presentino irregolarità 

di varie funzioni. 

Questi segni possono indicare 

uno stato di esaurimento 

e l'utilità di una cura ricostituente. 
Benefici effetti verranno 

dalla somministrazione del 












ricostituente del sangue e del sistema nervoso 


GIU 


I nello scegliere 

un medicinale 
tenete presente 
chi lo produce 





Anche nella scelta di un dopobarba o di una colonia, il vero 
signore impone il suo gusto particolare, la sicura eleganza 


Per lui sono stati creati i nuovi “Arden for men”, nelle loro 


Solo Elizabeth Arden, con la sua ineguagliabile esperienza 
nella cura della pelle, poteva elaborare prodotti di così mi- 
surata perfezione, per l'eleganza e il confort degli uomini 
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» potevano turbare il 
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mura di Roma erano tappez- 
zate da manifesti di grandi 
dimensioni con figure impu- 
diche. Il Pontefice sottolineò 
in quell’occasione il caratte- 
re di città sacra che ha Roma, 
come è stabilito dal Concorda- 
to; ic’'era, nelle sue parole, un 
implicito rimprovero al gover- 
no italiano per non aver sapu- 
to difendere questo carattere. 
Paladino della erociata cat- 
tolica contro la dilagante im- 
moralità divenne allora Ago- 


nale di Roma, presid 
gioventù d’Azione Cattolica cit- 
tadina. Greggi è ingegnere, ha 
37 anni, i capelli rossi e si van- 
ta di non perdere mai la cal- 
ma: in realtà, ha un tempe- 
ramento freddo, accentuato da 
una certa laconicità. La sua 
carriera nelle file della Demo- 
crazia cristiana non è stata, 
fino a questo momento, molto 
rapida, anche se non priva 


rettive, negli anni della guer- 
ra, nel settore sportivo del GUF, 
Greggi ha partecipato alla co- 
stituzione del consiglio studen- 
tesco dell’interfacoltà di Roma. 


UATTRO anni più tardi di- 

ventò presidente dell’Unione 
nazionale universitaria rappre- 
sentativa italiana, incarico che 
tenne finchè il ministro della 
Pubblica Istruzione di allora, 
Guido Gonella, non lo. nominò 
suo segretario. Nel 1953 il no- 
me di Greggi fu fatto per la 
prima volta dai giornali di si- 
nistra: l’accusavano di nde- 
re uno stipendio dal ministero 
della Pubblica Istruzione senza 
svolgere nessun’altra attività 
oltre quella dell’attivista di par- 
tito. Ma queste insinuazioni non 


ormai sembrava a: to a una 
brillante carriera nelle file del- 
le organizzazioni cattoliche e 
democristiane: nel 1954, infat- 
ti, Greggi ebbe una parte di 
premo piano nella crisi del- 
a Gioventù d’Azione Cattolica 
conclusa con le dimissioni del 
suo presidente, Mario Rossi. Fu 
allora che Greggi diventò pre- 
sidente della Gioventù d’. e 
Cattolica di Roma ed ebbe mo- 
do di stringere con Luigi Ged- 
da i rapporti più amichevoli. 

Due anni fa, finalmente, è 
stato eletto consigliere comuna- 
le e, in Campidoglio, fa parte 
della commissione per il piano 
regolatore. 

Quando il Papa deplorò le 
immagini dei manifesti di ”Za- 
rak Khan” e ’Miss Spogliarel- 
lo”, Greggi si ricordò d'essere, 
oltre che ingegnere, anche av- 
vocato: decise quindi di con- 
durre la battaglia contro i per- 
turbatori della morale in un’au- 
la di tribunale, I manifesti era- 
no stati sequestrati dalle auto- 
rità giudiziarie: i due di "Zarak 
Khan”, affissi in largo Arenu- 
la e in via Nomentana, erano 
stati ritirati dalla polizia di- 
ciassette giorni prima che il 
Papa facesse il discorso ai qua- 
resimalisti; quelli di Miss Spo- 
gliarello” due giorni dopo. C'e- 
ra quindi un procedimento in 
corso contro Enzo De Bernart 
che, in qualità di capo ufficio 
stampa della Columbia, aveva 
la responsabilità dell’affissione. 
Greggi pensò di partecipare al 
dibattito in tribunale come pa- 
trono di parte civile. 

Ma chi poteva costituirsi par- 
te civile? Secondo la prima, 
ambiziosa. idea di Greggi, tutto 
il popolo italiano doveva pro- 
testare contro i responsabili. 
Già nel 1946, Greggi aveva rac- 
colto 538.000 firme contro la 
stampa immorale e aveva pre- 
sentato la petizione al mini- 
stro dell'Interno d’allora, Giu- 
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OMA. Il processo che l’Italia delle sagrestie ha 

intentato a Enzo De Bernart si concluderà 1’8 
maggio. L’imputato è accusato di pubblicazione 
oscena: circa un anno fa, infatti, De Bernart, curan- 
do il lancio pubblicitario dei film Miss Spogliarel- 
lo” e ”Zarak Khan”, ha riempito le città italiane 
di manifesti in cui le protagoniste Brigitte Bar- 
dot e Anita Ekberg occupavano il posto d’onore. 

Le due attrici erano raffigurate nei costumi di scena dei 
film: si discute oggi dell’audacia del loro abbigliamento. 

La prima voce ad accusare i manifesti d’'immoralità e d’in- 
decenza è stata, la primavera scorsa, quella che i cattolici 
ascoltano con maggiore devozione: Pio XII nel suo discorso 
ai quaresimalisti mostrò la propria indignazione perchè le 








seppe Romita. Anche nel caso 
d’Anita Ekberg e di Brigitte 
Bardot il giovane esponente DC 
immaginò un’agitazione nazio- 
nale per portare davanti ai 
giudici la protesta di decine di 
migliaia di famiglie. Mobilitò 
allora l’Azione Cattolica, le se- 
zioni DC, i Comitati Civici e le 
parrocchie ricordando loro che 
«un’Altissima Voce li impegna- 
va a questa battaglia ». 

Sotto il titolo ” Una manife- 
stazione di solidarietà per la 
difesa dei nostri figli” furono 
distribuiti dei volantini stam- 
pati in cui s’invitava ad inviare 
lettere all'avvocato di parte ci- 
vile per portare davanti al giu- 
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NELLE FOTOGRAFIE 


Qui sopra. Uno dei manifesti di ’’Miss 
Spogliarello”. Per questi manifesti e 
per quello di ’Zarak Khan” raffigurante 
Anita Ekberg in costume da odalisca, il 
capo ufficio stampa della Columbia Enzo 
De Bernart è stato rinviato a giudizio 
sotto l’accusa di pubblicazione oscena. 
Sei processi precedenti contro gli stessi 
manifesti in altre città d’Italia sono fi- 
niti con l’assoluzione. In alto: Brigitte 
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Bardot, la protagonista di ”Miss Spoglia- 
rello”. Il film più famoso e più piccante 
della Bardot, ”Et Dieu créa la femme”, 
che forse non uscirà mai in Italia, sta 
avendo negli Stati Uniti un successo ec- 
cezionale, forse il maggiore che un film 
straniero abbia mai avuto. Benchè con- 
dannato dalla cattolica Legione della 
Decenza il film ha già fatto registrare 
incassi per un milione e mezzo di dollari. 






















































dice la protesta del lor 
numero possibile di e 
madri di famiglia e d’educato- 
ri. A Roma questi volantini so- 
no stati distribuiti nelle chiese, 
come in quella di Santa Maria 
Liberatrice, nel quartiere Te- 
staccio; o addirittura letti dal 
pulpito, come nella chiesa del 
Sacro Cuore in via Marsala; 
sono stati diffusi in scuole co- 
me l’istituto Caterina Volpicelli 
e l'istituto Caterina di Navar- 
ra, e perfino nella scuola sta- 
tale Quintino Sella, dove l’in- 
segnante di religione don D'A- 
scola ha dato agli alunni an- 
che dei volantini intitolati: '"Ba- 
sta con la pornografia! Basta 
con il commercio del sesso! Ba- 
sta con la corruzione della gio- 
ventù! ». 

Attraverso questa campagna, 
completata dalle copie ciclosti- 
late delle lettere e doveva- 
no essere inviate al tribunale, 
Greggi è riuscito a raccogliere 
13.000 affermazioni di solida- 
rietà che, presentate alla IV 
sezione del tribunale di Roma, 
durante il processo contro De 
Bernart, non sono state prese 
in considerazione dai m - 
ti perchè giudicate esulanti dal- 
la materia. Ma il capolavoro di 
Greggi è stata la costituzione 
di parte civile di Guglielmo De 
Sanctis, padre di quattro figli 
e impiegato al Poligrafico. 


E SANCTIS ha affermato che 

i suoi figli, due femmine e 
due maschi, sono rimasti turbati 
dalle immagini dei manifesti e , 
ha chiesto e ottenuto dal tri- 
bunale di costituirsi parte ci- 
vile contro il giornalista incri- 
minato: egli chiede la cifra 
simbolica di 10.000 lire di dan- 
ni, ma in lui, presidente d’un 
comitato di auartiere dell’Azio- 
ne Cattolica e dirigente della 
Conferenza di San Vincenzo e 
dell'Opera dei Ritiri Operai, c’è 
oggi la soddisfazione di rap- 
presentare l’Italia delle famiglie 
cristiane contro quella dei laici. 

L’8 maggio, dunque, gli ita- 
liani sapranno se il primo ten- 
tativo d’influenzare l’opera dei 
magistrati attraverso una cam- 
pagna popolare s'è risolto con 
un successo o con una sconfit- 
ta. Fino a questo momento, i 
manifesti di ”Zarak Khan” e 
di "Miss Spogliarello” sono sta- 
ti processati in sette città ita- 
liane. Sei volte sono stati as- 
solti per non aver commesso il 
fatto e una. volta sola condan- 
nati ad una lieve multa, in ba- 
se all’art. 725 del Codice Pe- 
nale, cioè non quello che puni- 
sce la pubblicazione oscena, ma 
l'altro che identifica la pubbli- 
cazione indecente. Le immagini 
incriminate rivestono, nei ma- 
nifesti, i costumi di scena del 
film: Anita Ekberg, per esem- 
pio, è un'odalisca. L’8 maggio i 
magistrati romani decideranno 
se un’odalisca, che ha ottenu- 
to il visto di circolazione dalla 
pren del Consiglio, debba 
nvece vestire abiti molto più 
accollati. 
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OS ANGELES. Lo scandalo di Hollywood s’è 
fermato in tempo. C’è stato, è vero, l’inizio 
dello scandalo, immediatamente dopo l’uccisio- 
ne di Johnny Stompanato; ma in meno di un 
mese tutto s'è calmato, la parabola, dalla col- 
tellata al verdetto d’assoluzione della giovane 
Cheryl per omicidio giustificato, s'è conclusa. 
Ancora una volta, dunque, Hollywood s’è dimostrata più for- 


te dei perturbatori della quiete, e un violento fatto di sangue, 


in un ambiente d’amore illecito, come l’omicidio di Stompa- 
nato, è finito in un'atmosfera di letizia e di rinnovo degli 
affetti familiari. « Sono felice » ha detto Stephen Crane al- 
l'uscita dal tribunale dei mî- — 


norenni di Santa Monica; 
« Sono felice », ha detto Lana 
Turner. La giovane assolta 
non ha parlato, ma probabil- 
mente avrebbe detto la stessa 
frase. Il lieto fine, così caro ai 
film di Hollywood, è stato ri- 
spettato. 

Ma perchè e come può esse- 
re accaduto questo? E’ una 
prova di forza della città del 
cinema se sì pensa che l'in- 
chiesta della polizia aveva ap- 
prodato a dei risultati, non 


emersi durante l’udienza di' 


Santa Monica, che delineavano 
a tinte ancora più fosche il 
dramma di Beverly Hills. 

Tanto per incominciare Stom- 
panato era un uomo anche 
peggiore di quel che si poteva 
immaginare. I suoi effetti per- 
sonali, rintracciati dalla poli- 
zia in un magazzino dove li 
aveva messi a novembre prima 
di raggiungere Lana a Londra, 
confermano pienamente la de- 
scrizione della sua vita e delle 
sue attività data il giorno dopo 
la sua morte dal capo della po- 
lizia di Hollywood. Qualsiasi 
progetto era per lui buono per 
farsi fare un prestito, che poi 
si guardava bene dal restitui- 
re: vna bottega d’oggetti ricor- 
do, una casa di produzione ci- 
nematografica, un negozio di 
gioielliere... Doris Cornell, una 
vedeva di Los Angeles, per 
esempio, gli prestò l’anno scor- 
so 8.100 dollari, e non ha ria- 
vuto un centesimo. La stessa 
sorte toccò al violinista Murray 
Korda, che gli aveva prestato 
5.000 dollari, e al famoso cera- 
mista Sasha Brastoff, che gli 
aveva prestato 2.500 dollari. 
Johnny raccontava di aver spe- 
so questi soldi per far la corte 
a Helen Golbert, un’attrice a 
cui finì, prima del divorzio, an- 
che l’eredità d’un precedente 
marito. 

In generale l’italo-americano 
preferiva muoversi tra donne 
in cerca d'amore e d’attenzioni, 
ma questo non era il suo solo 
campo d’cperazione. Gli effetti 
personali di Johnny Stompana- 
to rivelano tra l’altro confuse 
situazioni i cui protagonisti an- 
cora in vita fanno del loro me- 
glio per non chiarire. Quali re- 
lazioni, per esempio, legavano 
Stompanato a Rosemary Trim- 
ble, moglie avvenente d’un me- 
dico di Los Angeles? In una 
delle scatole trovate la polizia 
ha rintracciato un anello con 
la scritta « Da qui all’eternità, 
Rosemary e Johnny». Insieme 
c'era un libretto di banca in- 
testato a Rosemary Trimble che 
nel giro d’un mese va da un 
deposito di 2500 dollari. a un 
dollaro. Rosemary Trimble di- 
chiara che Stompanato e la mo- 
glie (che era allora Helene 
Stanley, la terza) erano amici 
di famiglia: «Si giocava a car- 
te insieme ». In quello stesso 
periodo Stompanato fu coinvol- 
to in un incidente automobili- 
stico e la macchina risultò in- 
testata al dottor Trimble. Que- 
sto non è che uno dei molti 
fatti rimasti misteriosi. 


I prestiti 


N CASO altrettanto poco 

chiaro nei dettagli ma non 
nel suo sostanziale significato è 
quello del miliardario inglese 
Sir Charles A. Hubbard. Questi 
conobbe Stompanato a Chicago 
e lo convinse a andare con lui 
a los Angeles. Dopo poco Hub- 
bard fu arrestato per uso di 
marijuana. Alla fine del 1949 si 
innamorò di Helen Gilbert, la 
seconda meglie di Stompanato 
e per Natale le regalò un anel- 
lo di brillanti del valore di 
17.000 dollari. Il fidanzamento 
finì in nulla e Hubbard non 
riebbe più il suo anello. Lo stes- 
so Stompanato ammise alla 
commissione senatoriale presis- 
duta dal senatore Este3 Kefau- 
ve: d’aver ottenuto in prestito, 
negli anni 1948 e ’49, 65.000 dol- 
lari da Sir Charles Hubbard e 
d’avere a sua volta vrestato a 
Mickey Cohen 14.000 dollari. 





Queste somme non furono mai 
restituite. 

La famiglia di Johnny ad un 
certo momento disse di voler 
far causa al capo della polizia 
di Hollywood per aver detto che 
Johnny Stompanato era un ri- 
cattatore e uno sfruttatore di 
donne. Finora però gli Stompa- 
nato non hanno attuato queste 
minacce consapevoli forse di 
tutti i traffici oscuri che John- 
ny aveva intrapreso in dieci an- 
ni. Già nel 1952 la polizia scri- 
veva sul suo fascicolo: « Stom- 
panato fa conoscenza con don- 
ne ricche, le corteggia e dopo 
che queste si sono innamorate, 





prende a prestito denari che 
mai restituisce ». 

La descrizione sembra calzare 
in pieno con la storia della sua 
relazione con Lana. Solo che 
ormai Johnny era divenuto più 
ambizioso: o il matrimonio o 
almeno la coproduzione di un 
film in cui Lana fosse la prota- 
gonista. Fino a questo momen- 
to la polizia e-l’ufficio del giu- 
dice istruttore non sono d’ac- 
cordo se Stompanato al mo- 
momento della morte facesse 
parte d’un’organizzazione di ri- 
cattatori tra cui ci fossero gang- 
sters come Mickey Cohen, oppu- 
re operasse per conto proprio 
soddisfatto di quel che rendeva 
il mercato delle attrici di mez- 
za età. La decisione della poli- 
zia d’esplorare i rapporti tra 
Stompanato e il mondo dei 
gangsters ha certamente tap- 
pato la bocca a Mickey Cohen, 
fino a pochi giorni prima così 
loquace. 

L'esistenza di individui come 
Stompanato, con o senza l’or- 
ganizzazione madre a cui far 
capo, dimostrano come la colo- 
nia cinematografica rimanga 
aperta agli attacchi più bassi. 

La parte che quindi sembra- 
va aver meno da perdere ormai 
era quella dei parenti di John- 
ny Stompanato. Dopo quel che 


‘ era stato reso noto e quel che 


la polizia aveva scoperto su 
questo avventuriero di piccolo 
cabotaggio, morto poco glorio- 
samente come poco gloriosa- 
mente aveva vissuto, i parenti 
non potevano nemmeno parla- 
re del buon nome del defunto. 
Ma per gente che vive di espe- 
dienti poter strappare qualche 
decina di migliaia di dollari, 
non era una possibilità che si 
possa buttar via. E’ con questa 
speranza che il tutore del pic- 
colo John, che vive con la ma- 
dre in Hammond, Indiana, ha 
sporto, a nome del ragazzo, que- 
rela contro Lana Turner e il suo 
ex-marito Stephen Crane per 
la somma complessiva di 752.000 
dollari, quasi mezzo miliardo di 
lire. Ma ad Hollywood tutti, an- 
che prima della conclusione del 
processo, dicevano che questa 
era una di quelle denunzie de- 
stinate a svanire a suo tempo 
dopo un accordo amichevole tra 
i rappresentanti delle due parti. 

Dalla parte degli Stompanato 
s'era schierato Mickey Cohen. 
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Si deve a lui, come si sa, la pub- 
blicazione delle lettere di Lana 
a Johnny, che resteranno, con 
il diario di Mary Astor, tra i do- 
cumenti più piccanti sulla vita 
privata di Hollywood. Si devono 
pure a lui le più pepate dichia- 
razioni alla stampa in difesa 
dell’ ”’onore” dell’amico. 


Gli affari 


A UNA volta chiamato a de- 

porre di fronte alla polizia, 
Mickey ha trovato più prudente 
abbandonare la sua parlantina 
e chiudersi in un dignitoso si- 
lenzio. L’ultima cosa che il 
gangster vuole è che la polizia 
esplori troppo a fondo l’intrica- 
ta matassa delle attività di 
Stompanato. Cohen potrebbe 
finire in guardina, come gli suc- 
cesse dopo l'inchiesta Kefauver. 





NELLE TRE FOTO 


Qui sopra: Los Angeles. Johnny Stompanato pochi giorni 
prima della sua uccisione. Al centro: Santa Monica, 24 aprile. 
Lana Turner e la figlia Cheryl entrano in tribunale. In alto: 
Santa Monica. Cheryl Crane subito dopo aver ascoltato la 
sentenza di assoluzione per l’omicidio di Johnny Stompanato. 


E veniamo a Lana Turner. 
Quanto consapevole sia delle 
leggi sul mercato cinematogra- 
fico lo dimostrò la sera stessa in 
cui Stompanato fu ucciso nella 
sua camera da letto: la prima 
persona che chiamò dopo sua 
madre, fu il suo agente pubbli- 
citario. 

Già qualche anno fa la car- 
riera di Lana Turner era arri- 
vata a un punto morto. Come 
"ragazza dal pullover” e simbo- 
lo di sex appeal era da tempo 
stata sorpassata dalle varie Ma- 
rilyn Monroe, Jayne Mansfield, 
Lollobrigida e Loren e Bardot. 
L’unica condizione per soprav- 
vivere era perciò farsi un posti- 
cino come attrice drammatica: 
con "Peyton Place” Lana riuscì 
a dimostrare d’essere un’attrice 
di questo tipo. 

Fino a questo momento il 
mercato non segnala qui in 
America reazioni negative da 
parte del pubblico: dovunque 
"Peyton Place” è in visione, s'è 
verificato un aumento anzichè 
una diminuzione di affari. Al- 
trove si sono riesumati altri 
film famosi in cui Lana aveva 
parti dominanti e la Para- 
mount, per capitalizzare sulla 
curiosità del momento, lancerà 
il 2 maggio l’ultimo film ”Ano- 
ther Time Another Place” che 
doveva essere messo in circola- 
zione solo a settembre. Ma fino 
a quando e in che misura la cu- 
riosità controbilancerà le rea- 
zioni negative? Questo è quel 
che ci si domanda ad Hollywood. 


La carriera 


E' ALMENO una novità nel 

cielo di Hollywood che do- 
vrebbe rendere meno difficile 
per Lana tentare di continuare 
la propria carriera. Numerosi 
artisti del cinema, in parte an- 
che per sfuggire al fisco, si so- 
no avventurati nel campo del- 
la produzione creando la pro- 
pria casa cinematografica. La- 
na Turner ha seguito l'esempio: 
l’ultimo film di cui parlavamo 
fu prodotto dalla "Lanturn Pro- 
ductions”, di proprietà dell’at- 
trice. Una grossa compagnia po- 
trebbe facilmente aver paura di 
affidare una parte importante 
a un’attrice recentemente coin- 
volta in un grosso scandalo non 
solo per timore di rimetterci 
economicamente, ma soprattut- 
to per gli effetti che la cattiva 
pubblicità o addirittura il boi- 
cottaggio, come quello talvolta 
esercitato da organizzazioni 
cattoliche, potrebbe avere su 
tutti gli affari della compagnia. 
Una piccola casa di produzione 
può essere molto più spregiudi- 
cata e ardimentosa, come pro- 
babilmente sarà la ”Lanturn”. 

Ecco dunque come s’è svolto 
il complesso gioco che ha por- 
tato all’assoluzione di Cheryl 
Crane. Ognuno ha fatto le sue 
mosse con estrema cautela: La- 
na Turner, Stephen Crane, Mi- 
ckey Cohen, i parenti di Stom- 
panato, gli agenti pubblicitari 
dell’attrice e delle case di pro- 
duzione. Ma su tutti ha agito e 
vinto lo spirito di Hollywood, 
che in questi giorni è ritornata 
l’Hollywood di sempre, cioè la 
casa di vetro in cui nessuna 
mossa è fatta senza tener con- 
to delle reazioni d’un pubblico 
vasto come il mercato mondiale. 








L'APE REGINA 
BENEMERITA 
NELL'’ALIMENTAZIONE 
UMANA 


Da qualche anno la stam- 
pa mondiale si sta occu- 
pando anche di un prodot- 
to designato con il nome 
di « Gelée Royale» delle 
api, la sostanza meravi- 
gliosa che trasforma l’ape 
operaia in ape regina e che 
è stata scoperta due secoli 
fa da Thomas Gardner. 
Due secoli sono stati ne- 
cessari per penetrare il se- 
greto della morfologia del- 
le api, analizzare la fisio- 
logia della metamorfosi, 
scomporre il delicato mec- 
canismo delle evoluzioni 
dell'insetto ed altri quat- 
tordici anni sono stati spe- 
si dallo scienziato francese 
De Belvefer per far sì che 
la « Gelée Royale» fosse 
stabilizzata con un metodo 
segreto, coperto da un bre- 
vetto, ed introdotta così 
nell’umana alimentazione 
conservando tutte le sue 
originali, primitive e me- 
ravigliose proprietà. 

Solo con anni di studi 
costanti e ricerche accura- 
te il biologo De Belvefer è 
riuscito a capire il segreto 
delle api: esse secernono 
una materia  grigiastra 
chiamata appunto « Gelée 
Royale » capace di trasfor- 
mare una larva comune in 
ape Regina; un dettaglio è 
sufficiente per capire il 
metabolismo di questa pre- 
ziosa sostanza. 

L’Ape Regina solo per- 
chè nutrita di Gelée Ro- 
yale vive 5 anni, produce 
da 1000 a 2000 uova al 
giorno, essa è la più forte, 
la più bella, va al volo nu- 
ziale, domina e dirige la 


olio fino d'oliva 


noce di vitello arrosto tartufata 


vita dell’alveare, mentre 
le operaie vivono solo 45 
giorni e non risentono 
l’ardore di amare. 

Alle Api è stata’ presa 
quella meravigliosa ‘so- 
stanza capace di migliora- 
re la razza umana, di di- 
fenderla contro le insidie 
del tempo e delle malattie: 
sarà essa a dare all’uomo 
la realtà di quel desiderio 
secolare che si chiama gio- 
vinezza. 

I1 biologo De Belvefer 
con la sua scoperta ha 
creato l’APISERUM, che 
non è un farmaco ma un 
alimento naturale concen- 
trato di vitamine. 

Oggi l’APISERUM rap- 
presenta il più grande, il 
più completo alimento del 
nostro secolo. 

Ma attenzione! Il pub- 
blico deve stare accorto: 
la Gelée Royale per essere 
efficace dev'essere stabiliz- 
zata. La Gelée Royale è 
deperibile quanto il latte, 
pretendere di conservarla 
intatta per dei mesi è as- 
surdo, si conserva soltanto 
se stabilizzata con il pro- 
cedimento trovato da De 
Belvefer. 

Bisogna diffidare delle 
imitazioni senza valore e 
chiedere presso tutte le 
Farmacie l’APISERUM o- 
riginale fabbricato a Pa- 
rigi con la firma De Bel- 
vefer. Una documentazio- 
ne gratuita verrà inviata 
a tutti coloro che ne fa- 
ranno richiesta all’Agente 
Generale per l’Italia MA- 
TA’ FE. C.so Francia, 5 - 
Torino. 





Piatto facile e di sicuro successo gastrono- 
mico. Si prenda una bella noce di vitello, 
la si lardelli con grasso di prosciutto, ro- 
tolato prima nel sale e pepe, e con pezzi di 
tartufo nero. Si leghi poi la carne e la si 
faccia cuocere in forno per più di un'ora 
con abbondante e fragrante olio fino d'o- 
liva Bertolli, voltandola e bagnandola « 
tratti con qualche cucchiaiata d'acqua, si- 
no a completa cottura. 


Ad un buon condimento si richiede sa- 
pore gradevole, facile digeribilità, con- 
tenuto armonico di sostanze nutritive c 
vitaminiche. L'olio fino d'oliva Bertolli 
possiede tutte queste doti ed è l'amico 
più sicuro della nostra salute. 





ritagliate e conservate le famose ricette Bertolli, utili guide per la buona cucina 
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Si può scrivere la biografia di un vino famoso 
come la biografia dei grandi uomini. L’ASTI 
SPUMANTE deriva le sue virtù dal tipico selezio- 
nato vitigno moscato e dalla rigorosa articolatis- 
sima lavorazione degli stabilimenti Cinzano che gli 
conferisce un’etichetta ed un prestigio cosmopoliti. 


ENDINARA. La regina degli zingari 
era in agonia da più di sessanta ore, 
quando il gitano Yanko s’'avvicinò a me 
dicendo: « Venga, ormai sta per morire ». 

Erano le sette del mattino di giovedì 
scorso. Dopo un giorno e una notte di fit- 
ta pioggia, tornava il sereno: in direzione 
di Rovigo il cielo s’incrinava, lasciando 
passare i primi raggi del sole che illumi- 
navano il dorso dei colli Euganei e le ci- 
me degli altissimi tigli della piazza San 
Francesco a Lendinara. Attraversammo, 
Yanko e io, la piazza ridotta un mare di 
fango grigio, profondamente segnato dai 
solchi delle automobili americane e dei 
dieci carrozzoni che costituivano la ca- 


rovana degli zingari. 

In una tenda verde, al limite esterno del- 
l'aluola centrale, la regina Mimì Rossetto 
stava sdraiata in un letto di ferro bianco, 
prestato dall'ospedale civico di Rovigo. Gli 
zingari non hanno letti e non li-amano; 
la regina, nelle ultime ore, ogni volta che 
aveva avuto un momento di lucidità, ave- 
va sempre chiesto d’essere tirata giù, d’es- 
sere messa per terra. I suoi parenti ubbi- 
divano, e dopo, quando la donna sembrava 
peggiorare e la morte imminente, s’affret- 
tavano a rimetterla a letto. L’altalena du- 
rava ormai da quasi tre giorni: i medici che 
venivano ogni tanto dall'ospedale di Rovi- 
go si meravigliavano dell’ostinazione con 
cui la vecchia riusciva a tenere a bada la 
morte. 

« E’ a pezzi», dicevano. « Il suo cuore, i 
reni, la circolazione, tutto, dentro il suo 
corpo, è quasi distrutto ». 

La regina s'era ammalata due mesi pri- 
ma. Stava guidando la sua Buick per le 
strade del Polesine, tirandosi dietro il car- 
rozzone, quando un carretto di contadini le 
sbarrò la strada. Nell’urto, inevitabile, non 
ci furono grandi danni: solo Mimì Ros- 
setto ebbe una contusione al ginocchio de- 
stro, che aveva battuto sul cruscotto. Non 
sembrava grave, ma il dolore era forte e 
così, qualche giorno più tardi, la regina 
vinse la repulsione che i gitani provano 
per gli edifici di mattoni e si fece ricove- 
rare all'ospedale di Rovigo. La sua tribù 
s'accampò a Lendinara, distante 16 chilo- 
metri, aspettandone la guarigione. 

Invece, peggiorò, Le complicazioni s’ag- 
giungevano alle complicazioni e i medici 
incominciarono a perdere le speranze di 
vederla superare la crisi. Non si sapeva che 
età avesse: non lo sapevano i suoi paren- 
ti, nè i suoi nipoti, nè i notabili della tribù. 
I medici di Rovigo dicevano che poteva 
avere dai sessanta ai settanta anni e che 
comunque era chiaro che aveva un’età mi- 
nore di quello che lo stato dei suoi organi 
interni potesse far credere. Alla metà d'a- 
prile la sorte della vecchia gitana era or- 
mai segnata. Il pomeriggio di lunedì 21 la 
malata entrò in coma e i sudditi la porta- 
rono via dall'ospedale in un'autoambulan- 
za: la conducevano a morire sotto la tenda 
come è stabilito dalla tradizione dei gitani. 


La sua tribù 


AL TRAMONTO di lunedì fino all’alba di 

giovedì, la vecchia era rimasta sotto la 
tenda verde. Stava coricata su un fianco, 
con un braccio nascosto dal corpo e”l’altro 
proteso in avanti, con la mano semiaper- 
ta. Piccola, minuta, col volto scavato, scu- 
ro come quello dei pellirossa, incorniciato 
dai capelli grigi e duri, Mimì Rossetto te- 
neva gli occhi chiusi. Un -paio di volte al 
minuto apriva faticosamente la bocca per 


si» 


Primavera... Vacanze... 
Progetti di viaggio 









LA SVIZZERA 


paese ideale per il turismo 


BERNA 


la capitale, la città più pittoresca della Svizzera 


HOTEL BELLEVUE 


albergo di grande reputazione 
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assorbire un po’ d’aria: allora il viso le 
s’increspava in una fitta rete di rughe, 
tutte dritte e precise come un tatuaggio 
ornamentale. 

Per tre notti e due giorni è rimasta così, 
chiedendo qualche volta d'essere riportata 
sul suolo o un po’ di birra da bere, op- 
pure chiamando per nome Dindo, il suo 
nipote preferito. Neppure per un attimo 
ha avuto il sospetto d’essere al centro di 
una specie d’apoteosi che mai nessuna re- 
gina degli zingari aveva avuto nelle sue 
ultime ore. Se qualcuno le avesse detto che 
la stampa di tutto il mondo le riservava 
l’attenzione che di solito viene usata per 
i grandi personaggi, Mimì Rossetto non lo 
avrebbe creduto. E se qualcuno fosse riu- 
scito a convincerla, avrebbe fatto una 
grande risata dicendo: « Ma non è possibi- 
le. Io sono la regina degli zingari. Sono un 
normale capotribù, con non più di cinque- 
cento sudditi, comprese le donne e i bam- 
bini ». Questo avrebbe detto la vecchia gi- 
tana, rispettata dalla sua gente per molte 
qualità, ma soprattutto per la sua pruden- 
za e sincerità. 


I giornalisti 


ALLORA, com'è possibile che il capo di 

una piccola tribù nomade sia scambiato 
per il sovrano d’un popolo di 600.000 per- 
sone, quanti sono i gitani d’Europa? Forse 
vi ricordate d’un racconto di Mark Twain 
dove un uomo di nome Ithuriel fa colle- 
zione di echi e finalmente ne trova uno a 
sessantaquattro ripetizioni, nello Stato di 
New York: « Bastava pronunciare una pa- 
rola e l’eco rispondeva per un quarto d'ora, 
se era una giornata calma ». Ebbene, è 
per un fenomeno del genere che Mimì Ros- 
setto s'è trovata improvvisamente incoro- 
nata: è difficile stabilire chi sia stato il 
primo ad attribuirle lo scettro, ma è certo 
che in poche ore la notizia ha fatto il giro 
del mondo. Il monte delle ripetizioni fun- 
zionava: giornalisti anziani sono stati 
svegliati nel cuore della notte nei loro 
appartamenti di Kensington, fotografi 
pettinati alla Marlon Brando sono saltati 
giù dagli sgabelli dei bar di Saint Germain 
des Prés, telefonate angosciose sono par- 
tite dai giornali di New York dirette alle 
redazioni parigine e romane. Bisognava 
correre a Lendinara prima che la regina 
morisse. 

Martedì sera, la regina era sulla piazza 
San Francesco da ventiquattr'ore e la lo- 
canda ” Due Spade” di Lendinara si trovò, 
per la prima volta dai tempi dell’occupa- 
zione tedesca, con tutte e cinque le camere 
occupate. La padrona, commossa, volle a 
tutti i costi offrire una grappa ai giornali- 
sti americani che avevano stabilito il loro 
stato maggiore nel suo locale. Fra le altre 
manifestazioni di cordialità dei polesani, 
va ricordato che alcuni uffici di poste e 
telefoni accettarono di rimanere aperti du- 
rante la notte per favorire la trasmissione 
degli articoli degli inviati speciali. Attor- 
no alla tenda della zingara morente dei 
fuochi tagliavano l'oscurità della notte: le 
loro fiamme lambivano i loden e i trench- 
coat di alcuni reporters francesi, impeden- 
dogli di congelare. 

Mercoledì, quando la pioggia e il freddo 
avevano assunto dei toni epici, ho assistito 
all'arrivo di due fotografi francesi. Veni- 
vano da Parigi, a gran velocità: erano giun- 
ti in aereo a Roma, lì avevano preso un 
altro aereo, per Treviso, poi avevano pro- 
seguito in automobile. Piombarono nella 
piazza assetati di soggetti da fotografare. 
Dopo esser scesi dall’automobile, però, ri- 
masero per qualche attimo indecisi. Quin- 
di, vedendo un giovane con la macchina 


NELLA TENDA VERDE 


LA REGINA 
IMPROVVISATA 


Mimi Rossetto è morta a Lendinara circon- 
data da un’apoteosi 
pubblicitaria sebbe- 
ne il suo scettro di 
sovrana degli zinga- 
ri fosse un’invenzio- 
ne di pochi giorni fa 














di MINO GUERRINI 


fotografica a tracolla gli s’avvicinarono 
chiedendo: « Scusi, dove sono gli zingari? ». 
Quel giovane doveva essere piuttosto cru- 


‘dele perchè gli gettò addosso la verità sen- 


za ambagi. Disse: « Sono qui». E indicò. le 
dieci automobili, i dieci carrozzoni e le sei 
tende che facevano una ben magra figura 
in una piazza vasta come quella di San 
Francesco. Sembravano, al massimo, un 
piccolo circo ambuinte. 

I francesi non ci volevano credere: aveva- 


" no letto di due o tremila gitani davanti al 


letto di morte della loro sovrana e non si 
volevano rassegnare ad una realtà di set- 
tanta, ottanta persone, comprese le donne 
e i bambini. Domandarono se altre carova- 
ne erano accampate in periferia, se s’at- 
tendeva l’arrivo d’altre tribù, se c’erano 
zingari nei paesi vicini. Quando ebbero ri- 
cevuto una risposta negativa per ogni in- 
terrogazione, i loro visi assunsero l’espres- 
sione d'una sconfinata tristezza. 

I due francesi non rimasero a lungo sul- 
la piazza San Francesco. Vagarono un po’, 
fra gli scrosci di pioggia, tentando di scat- 
tare qualche fotografia, fino a quando non 
furono avvicinati da un signore inglese che 
portava una Leica appesa al collo e che, 
tanto per attaccare discorso, domandò loro 
se non credevano alla possibilità di una 
inondazione. «Quale inondazione?» do- 
mandarono i francesi. L’inglese parve un 
po’ perplesso, e poi disse: « Quella del Po. 
Generalmente il fiume rompe l’argine ogni 
anno, da queste parti e in questa stagio- 
ne ». I fotografi francesi rimontarono in 
automobile e nessuno li ha più visti a Len- 
dinara. 

Nel tardo mattino di mercoledì, il posti- 
no portò un fascio di lettere alla regina. 
Alcune erano indirizzate semplicemente: 
«Regina degli zingari, Lendinara », una 
portava scritto sulla busta: «Sua Maestà 
Altissima, regina degli zingari». Non era- 
no i messaggi di altre tribù, di gitani lon- 
tani: erano gli italiani che scrivevano al- 
la vecchia moribonda. Ed è naturale: la se- 
ra prima, infatti, la TV aveva dedicato un 
servizio filmato all’avvenimento, il giorna- 
le radio s’era interessato delle condizioni 
della malata. E adesso arrivavano le let- 
tere. 


Il filtro d’amore 


E HO LETTA qualcuna. Questa, per 

esempio, proveniente da Firenze e vergata 
da mano femminile: « Ti prego, favoriscimi 
un filtro potente che lo faccia innamorare 
di me. Io sono nata nel 1912 e lui è nato 
nel 1933 ». Le altre chiedevano numeri per 
il Lotto e colonne vincenti della Sisal. Un 
ex impiegato, meridionale, domandava co- 
me fare perchè finalmente sia riconosciuto 
il suo buon diritto alla pensione, negatogli 
per via dell’epurazione. Una ragazza lom- 
barda diceva di saper prevedere il futurv 
e offriva d’unirsi alla carovana in qualità 
d’indovina. 

La regina non poteva vedere quello che 
gli italiani le scrivevano. Man mano che 
le ore passavano e il suo colorito diventava 
più terreo, io m’accorgevo che una certa 
aria regale incominciava a diffondersi sul 
suo viso, come se l’appressarsi della morte 
le infondesse un’autentica nobiltà. Non po- 
tevo fare a meno di constatare che quell’o- 
dore aspro, una specie di lezzo rancido, un 
tanfo di sporcizia riscaldata dai corpi men- 
tre dormono, che emanava dalle porte e 
dalle finestre degli altri carrozzoni, non 
circondava invece la tenda della regina. Il 
suo viso, che pareva diventare sempre più 
piccolo, rassomigliava ormai a quello d’una 
donna del Bengala o del Nepal: appunti- 
to e col naso aquilino come dovevano essere 
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Lendinara, Gli zingari davanti alla tenda di Mimì Rossetto in piazza San Francesco. Sullo sfondo, la Rossetto sul letto offertole dal- 
l'ospedale di Rovigo. In alto: Lendinara, Mimì Rossetto sul giaciglio che le hanno preparato i suoi compagni poche ore prima della 
morte, Nella pagina a sinistra, sotto il titolo: Lendinara. L’accampamento della regina degli zingari circondato da una folla di curiosi. 
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i volti dei primi gitani, tremila anni fa, 
quando la razza sorse in India. 

A pochi metri dalla moribonda, invece, 
gli uomini della tribù sembravano non vo- 
ler tradire le origini recenti. Nati in Spa- 
gna e vissuti quasi sempre in Italia, pare- 
vano decisi a compensare il dolore della 
perdita della sovrana con i vantaggi offer- 
ti dalla situazione. Dopo una tumultuosa 
seduta d’una specie di consiglio di reggen- 
za, punteggiata dalle pesanti boccate di fu- 
mo che la vecchia Marika tirava dalla sua 
pipa tirolese e dalle grida di Janko, Pepi 
e Dindo, tre gitanì dai corti baffi e dalle 
lunghe basette, fu deciso d’entrare in rap- 
porti economici con la stampa. Un giovane 
zingaro, con occhi e capelli nerissimi e con 
i baffetti sorprendentemente ben curati, 
s'infilò un abito a doppio petto blu, mac- 
chiato e sfilacciato, assumendosi il compito 
di trattare con i giornalisti. 


Arriva il cinema 


ON VENNERO stabilite delle tariffe pre- 

cise, contrarie alla mentalità elastica de- 
gli zingari; ma la banconota di 10.000 lire 
incominciò a diventare il tramite per cui i 
giornalisti vedevano esaudite le loro richie. 
ste: parlare con i capi, fotografare la mo- 
ribonda, conversare con le giovani gitane, 
introdursi nei carrozzoni, scaldarsi ai fuo- 
chi delle tende. Gli zingari parlavano vo- 
lentieri: nelle prime ore ammettevano che 
Mimì Rossetto fosse la reggente della tribù, 
dopo la morte della regina Terka, avvenuta 
a Parigi sei anni fa, ma presto attribuiro- 
no il titolo di maestà anche alla moribon- 
da. Raccontavano di se stessi: spiegavano 
di non essere dei Sinto, ma dei Rom, cioè 
il ceppo primario e più nobile della razza 
gitana. La lingua che parlano tra loro 
è infatti 11 romané, sorprendentemente ras- 
somigliante ai dialetti delle regioni india- 
ne da cui provengono. Quanto alla loro ori- 
gine, pur essendo nati tutti in Spagna (la 
regina era nata a Bilbao) sostenevano di 
provenire soprattutto dai Carpazi e dal- 
l'Ungheria. 

Naturalmente, ci furono degli incidenti. 
I fotografi di "Paris-Match”, dopo aver dato 
agli zingari 30.000 lire per svolgere il loro 
lavoro, ne pagarono altre 2.000 per affitta- 
re una scala che gli permettesse di ripren- 
dere le scene dall'alto. In un certo’ senso, 
s'illudevano d'aver comprato anche il di- 
ritto d'ogni ripresa dall'alto. Ma Lee Tho- 
dy, la giovane inviata da ’Life”, corse ad 
una casa vicina e riuscì ad ottenere in pre- 
stito una scala a pioli che appoggiò ad un 
albero. 

Fra i francesi e la giovane americana 
nacque immediatamente un battibecco, in 
cui volarono aggettivi non del tutto com- 
plimentosi in argòt e in slang. La scena 
minacciava di degenerare, quando Sche- 
meil, l'inviato dell’ "Associated Press”, riu- 
scì a calmare gli animi e, pochi minuti 
più tardi, tutti i giornalisti erano di nuovo 
in concordia, ascoltando uno zingaro bion- 
do dai baffi alla Francesco Giuseppe che 
illustrava i modi di vivere dei suoi com- 
pagni nei diversi paesi. « Noi siamo chia- 
mati zingari in Italia », diceva, « gipsies in 
Inghilterra, zigeneurs in Francia e in Bel- 
gio, gitani in Spagna e tzigani sul Da- 
nubio ». 

Fuori Lendinara, intanto, nel resto del 
mondo, la notizia dell'agonia della regina 
interessava un numero sempre maggiore 
di lettori, di radioascoltatori e di telespet- 
tatori. Il cinema, che già era stato rappre- 
sentato al capezzale della moribonda da al- 
cuni operatori di cinegiornali, arrivò in for- 
ze maggiori mercoledì mattina. Alle sette e 
un quarto, a Rovigo, sbarcò dal vagone let- 
to proveniente da Roma il regista Nelo Ri- 
sì con lo sceneggiatore Fabio Carpi. Veni- 
vano a girare un documentario sulla vita 


e i costumi dei gitani. Avendo letto i gior- 
nali e visto il telegiornale, ora dicevano: 
«E' un'occasione unica, quasi 3000 gitani 
riuniti insieme ». 

Quando un taxi li sbarcò sulla piazza S. 
Francesco e si trovarono di fronte allo 
spettacolo di poche tende e pochi carroz- 
zoni, animate dal viavai di qualche cane 
randagio, Risi e Carpi si rassegnarono im- 
mediatamente. Cercarono d'informarsi qua- 
li fossero i primi treni per riportarli a Ro- 
ma e risposero con qualche’ sorriso gentile 
alle proteste degli zingari che promette- 
vano loro l’arrivo d’enormi carovane entro 
poche ore. «Se il tempo migliora », dice- 
vano i gitani « verrà almeno una folla di 
curiosi ». Ma i due giovani cineasti decli- 
navano gentilmente ogni offerta, compresa 
l’ultima, fatta a bassa voce dal capo del- 
l’ufficio stampa zingaresco, d’organizzare 
seduta stante un matrimonio gitano. « Un 
matrimonio completo », spiegò ll giovane 
zingaro. « Completo di danze, canti, e co- 
stumi rituali ». 

E il tesoro della regina? Mimì Rossetto è 
una delle pochissime gitane che non sia 
mai stata sposata: può darsi che, non do- 
vendo mantenere e crescere dei bambini, 
sia riuscita a mettere da parte qualche cosa 
di più dei suoi compagni. Ma è assurdo 
parlare di decine di milioni. La vecchia 
Marika, la candidata più probabile alla 
successione, mi ha detto: «Se io avessi dei 
soldi, saprei cosa farne ». Dopo essersi as- 
sicurata che nessun altro seguiva il suo di- 
scorso, mi confidò sottovoce: « Mi compre- 
rei una casa a Roma, vicino piazza Bolo- 
gna, e andrei a finire lì i miei anni». 

Marika ha 55 anni, è vedova da 14 
ed ha un'enorme cicatrice al centro della 
fronte, ricordo d’una rissa. Era la migliore 
amica della regina ed è probabile che ne 
condividesse i gusti e le inclinazioni: se 
avesse avuto il tesoro che molti le hanno 
attribuito, anche Mimì Rossetto avrebbe 
abbandonato la dura vita dei nomadi. 

Questo pensavo la mattina che andai a 
veder morire la vecchia gitana. Qualcuno 
era corso a chiamare don Dino Torrigiani, 
un prete di Reggio Emilia che dal 1932 si 
occupa della vita spirituale delle tribù no- 
madi e che da tredici anni ne è ufficial- 
mente il cappellano. Le donne e le bambine 
della tribù s'erano allontanate dalla ten- 
da verde e aspettavano, semisoffocate dal 
caldo sotto gli enormi piumini, che l’ago- 
nia si concludesse. 


Il sole e il vento 


L VISO della regina era ormai quasi tra- 

sfigurato dalla sofferenza. In fondo, anche 
se non era stata una vera e propria regi- 
na, aveva guidato lo stesso il suo piccolis- 
simo popolo, una tribù di poche centinaia 
di persone, elargendo consigli, dirimendo 
controversie e prestando denaro ai più po- 
veri. Durante la guerra aveva conosciuto | 
campi di concentramento tedeschi, dove un 
terzo dei gitani d'Europa ha lasciato la vi- 
ta. Nei tempi di pace aveva guidato la sua 
roulotte per le strade del nostro paese, vi- 
vendo come la tradizione vuole sia un gi- 
tano, figlio del sole e del vento. E non si 
rammaricava di non essere una vera regi- 
na perchè sapeva che la prima grande re- 
gola della sua gente è di vivere in libertà, 
come dice il più importante proverbio gi- 
tano: «Noi arriviamo e partiamo ad un 
segno che nessuno dà e a cui tutti obbe- 
diamo ». 

Alle sette e trentacinque del mattino di 
giovedì scorso la regina degli zingari è mor- 
ta. I nipoti allora, con mani amorevoli, 
hanno cambiato la posizione del suo corpo. 
L’hanno rovesciata dal fianco su cui si era 
sdraiata e l'hanno distesa col viso in alto. 
Gli occhi erano già chiusi e allora le han- 
no incrociato le braccia sul petto. 












lozione 
pre-pro-rasatura 


VI RASERETE 
SORRIDENDO! 


Preparando il viso con la 
lozione ELE VICTOR 

il rasoio elettrico vi assicura 
risultati superiori ad ogni 
elogio. 


La Lozione ELE è stata studiata e realizzata 
con formula originale ed aggiornata secondo 
le più moderne esperienze e, per il suo con- 
tenuto di sostanze altamente affini a quelle 
naturali della pelle, astringenti ed antisettiche: 
@ neutralizza gli inconvenienti causati 

dal grasso e dall'umidità della traspirazione 
@ rende il pelo secco e rigido 

come è necessario 
@ mantiene all'epidermide la giusta elasticità, 

la tonifica e la difende dalle irritazioni 

ed affezioni cutanee locali. 


Fate oggi stesso una prova con ELE 
scoprirete che non vi eravate 

mai rasati così piacevolmente 

con tanta rapidità 

e senza la minima irritazione! 

ELE è la prima lozione pre-pro-rasatura 
elettrica confezionata in flacone « spray »: 
spruzzo automatico, istantaneo 

una immensa comodità 

una meravigliosa sensazione di freschezza 


un simpatico profumo di tono maschile 


{&) ULSCLOR 


l'unica Casa specializzata nella produzione 
esclusiva di « linea maschile » in profumeria 


TT 





. Volumi pubblicati 
nella serie dei «libri bianchi»: 


HENRI ALLe6 Za tortura 


« Quest’abuso non dovrebbe esser tollerato nel decimottavo secolo » scriveva Cesare 
Beccaria, Ma forse mai come nel ventesimo secolo la pratica della tortura è stata più dif- 
fusa e più assurda e feroce. L’allucinante racconto di Alleg, un francese torturato in Algeria 
dai suoi connazionali, documenta una delle più tragiche realtà dei nostri giorni. 


eeorse F. xennan Za Russia, l'atomo e l'Occidente 

"Le famose tesi di Kennan sul futuro dell'Europa, oggi al centro della discussione inter- 
nazionale. 

Una politica per la piena occupazione 

a cura di DANILO DOLCI 

Economisti, sociologi, politici e scrittori hanno dibattuto la questione del pieno im- 
piego in Italia nel congresso promosso da Danilo Dolci: un modello esemplare di studio 
e di avvio a soluzione « dal basso » d'un fondamentale problema politico. 
rarraetto usorpi Servizio proibito 

Il primo libro sulla guerra algerina vista dalla parte dei fellagha in lotta: un giornalista 
italiano ha seguito i combattimenti dei ribelli e la nascita di un nuovo ordinamento na- 
zionale e sociale. 

siorsio cuiesura on scrivete il mio nome 


Dalla viva voce dei protagonisti l’autore di questo libro ha raccolto nove storie vere: 
la vita di un medico, di uno scienziato, di ud ingegnere, di una studentessa di musica, 
di un artigiano, di un impiegato di barica, di un contadino e di due operai, nell'Ungheria 
dal dopoguerra all’insurrezione. 

isaac peurscHer Dove va l'Unione Sovietica ? 

1 sensazionali successi della tecnica sovietica rendono ancor più scottante la questione 
trattata da Deutscher: come evolve oggi la situazione interna dell'URSS? 

evbrev Lux4cs // significato attuale del realisino critico 


L'avanguardia letteraria (Proust, Kafka, Joyce, Musil), il realismo critico rappresentato 
nel nostro secolo da Thomas Mann e il realismo socialista di Gorkij e di Soluchov nello 
scritto più recente del pensatore ungherese. 


mao Tze-tun6 Delle contraddizioni tra il popolo 


« Molti si rifiutano di ammettere che in una società socialista esistano ancora contrad- 
dizioni, e ne risulta in loro, quando si trovino di frante ad esse, incertezza e sgomento ». 


Luis: LONGO Revisionismo nuovo e antico 
Luigi Longo risponde ad Antonio Giolitti. 


siuvio LeonARDI Progresso tecnico e rapporti di lavoro 


La «seconda rivoluzione industriale » e le sue conseguenze politiche, sociali, sindacali, 


nazym Hixmer fa è poi esistito Ivan Ivanoviè ? 
Questa commedia ha fatto rinascere il gusto della satira politica nell'Unione Sovietica. 


ANTONIO GIOLITTI Riforme e rivoluzione 

Attorno a questo scritto si è accentrato finora il dibattito ideologico della sinistra italiana. 
In appendice a questa quarta edizione, la risposta di Giolitti a « Rinascita ». 

Luis: Fossati Qui Budapest 


«Qualcosa di più di un reportage: la testimonianza di un socialista ». 
Dalla prefazione di Pietro Nenni. 
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Roma, 27 ottobre 1922. Uno sbarramento di cavalli di frisia a difesa del palazzo di Giustizia. Poche ore do: 
po, Vittorio Emanuele III faceva revocare l’ordine di stato d’assedio e invitava Benito Mussolini al Quirinale. 


IL BIVACCO DI MONTECITORIO 


di MANLIO CANCOGNI 


A NOSTRA storia del suffragio universale è giunta al 

terzo capitolo: in esso descriviamo le elezioni del 1921 
e del 1924, le ultime prima dell’avvento del fascismo. 

Nei due capitoli precedenti (” L'Espresso ”, numeri 16 e 
17) abbiamo raccontato come nel 1912 Giolitti dette agli ita- 
liani, che nella gran maggioranza non s’erano battuti per 
ottenerlo, il suffragio universale. Di colpo gli elettori sa- 
lirono così da tre milioni e mezzo a otto milioni e mezzo. 
Le prime elezioni del dopoguerra, quelle del 1919, videro 


Una delle prime conseguen- 
ze della nuova situazione par- 
lamentare fu la caduta di Fran- 
cesco Saverio Nitti. La fine del 
suo governo riportò al potere, 
nel giugno del 1920, Giovanni 
Giolitti. 

Il tempo aveva lavorato a fa- 
vore del vecchio uomo politico. 
L’antipatia degli interventisti e 
delle destre si concentrava ades- 
so sul primo ministro uscente. 
Lo stesso Giolitti aveva lavora- 
to alla sua caduta, e l’altro glie 
ne serbava un rancore tenace. 

Giolitti si accorse presto che 
con quella Camera l’Italia era 
ingovernabile. I socialisti conti- 
nuavano a parlare di rivoluzio- 
ne e a non farla, negando ogni 
collaborazione al governo: i po- 
polari di don Sturzo, che si at- 
teggiavano ad arbitri, rifiuta- 
vano ogni intesa con i socialisti 
senza però ‘accordarsi franca- 
mente con i ministeriali. 


Il pretesto 
di Giolitti 


E DIFFICOLTA’ si accrebbero 

nell’autunno del ’20, all’indo- 
mani dell'occupazione delle fab- 
briche, compiuta dagli operai 
dell’Alta Italia, durante la quale 
Giolitti aveva dato alle destre 
l'impressione di aver capitola- 
to davanti alle richieste dei so- 
cialisti. In realtà gli sconfitti 
erano quest’ultimi, la cui forza 
nel paese appariva ormai in 
netto declino. Da questo mo- 
mento ebbe inizio quell'offensi- 
va delle squadre d'azione fasci- 
ste, che sostenute dagli indu- 





striali, dagli agrari della pianu- 


ra padana e soprattutto dal go- 
verno, distrussero in pochi mesi 
tutta l’organizzazione di muni- 
cipi, leghe, ‘cooperative, camere 
del lavoro, che i socialisti ave- 
vano costruito nell’Italia set- 
tentrionale. 

Nella primavera del "21, il 
partito socialista, che nel gen- 
naio a Livorno s’era scisso dai 
comunisti, e tutto il movimento 


operaio e contadino erano in 
rotta. 

Giolitti, di fronte a questi 
gravi avvenimenti, sciolse la 
Camera indicendo le elezioni 
per il 15 maggio del ’21. Aveva 
un buon pretesto per farlo: le 
regioni annesse all’Italia con il 
trattato di pace non avevano 
deputati. 

« Per i bolscevichi la va molto 
male — parte va in galera e 
parte all'ospedale — volete la 
mia tessera? — la costa cinque 
lire — vedrete col binocolo — 
il sol dell'avvenire ». 

La canzonetta, inventata da- 
gli squadristi, era molto in vo- 
ga in quella primavera. Libera- 
li e democratici, che nel 1919 
avevano affrontato le elezioni 
con un misto di paura e di sfi- 
ducia, adesso avevano ripreso 
coraggio, e si preparavano uni- 
ti alla rivincita. Dappertutto 
facevano blocco con i naziona- 
listi e i fascisti. A Milano, il 
blocco lanciò un appello. 

« La Camera » diceva il mani- 
festo « nata dalla ignobile spe- 
culazione sui dolori della guer- 
ra, giusta e necessaria, final- 
mente sepolta sotto l’impeto del 
meraviglioso risveglio della co- 
scienza nazionale. Questa ha 
imposto il suo formidabile ”’ba- 
sta!”. Il lievito della riscossa 
prese un nome e si chiamò "fa- 
scismo”. Oggi si respira ». 

I fascisti intanto spargevano 
il terrore in tutta la pianura da 
Torino alle foci del Po, in Um- 
bria e in Toscana. Davanti alla 
loro violenza, e al silenzio delle 
autorità, i socialisti sì chiedeva- 
no se il 16 maggio avrebbero 
preso recarsi liberamente a vo- 
are. 

Al Teatro del Popolo di Mila- 
no, Filippo Turati denunciò l’'il- 
legalità degli avversari. Ricor- 
rendo agli esempi letterari che 
gli erano cari, parlò di don Ro- 
drigo evocando con voce com- 
mossa l’immagine di fra Cristo- 
foro. ri 
«In quella tonaca manzonia- 
na c’è l'eterno vero. Non deb- 
bono esserci nè sfide, ne porta- 
tori, nè bastonati, nè bastona- 
tori ». Il discorso fu deplorato 
dall’’Avanti!”, ma senza l’a- 


sprezza che era giusto attender- 
si, segno che anche fra gli uo- 
mini della maggioranza massi- 
malista lo sbigottimento era 
grande. 

Dovunque, le amministrazioni 
socialiste venivano sciolte dai 
fascisti o obbligate a dimetter- 
si. Dove si resisteva, arrivavano 
le squadre con i manganelli, i 
fucili, le rivoltelle, le bombe, sot- 
to la protezione dei carabinieri. 


L’amante 
di Lenin 


L MARCHESE Dino Perrone 
Compagni, capo dei fascisti 
orentini, poteva inviare impu- 
nemente questo messaggio al 
sindaco di un paese toscano: 
«Dato che l’Italia dev'essere 
degli italiani e non può esse- 
re quindi amministrata da in- 
dividui come voi, facendomi in- 
terprete dei vostri amministrati 
e dei cittadini di qua, vi consi- 
glio a dare entro domenica 17 
aprile le dimissioni da sindaco, 








assumendovi voi, in caso con- 
trario, ogni responsabilità di 
cose e di persone. E se ricorrete 
alle autorità per questo mio 
gentile ed umano consiglio, il 
termine suddetto vi sarà ridot- 
to a mercoledì 13, cifra che por- 
ta fortuna ». 

I proclami dei blocchi costi- 
tuzionali avevano questo teno- 
re: «Non c’è bisogno di pro- 
grammi. O l'ordine o il disordi- 
ne ». Altri dicevano più breve- 
mente: «O Caporetto o Vittorio 
Veneto! ». Oppure: « O l’Italia o 
la Russia! ». 

Erano messi in circolazione a- 
neddoti scandalosi sui capi del 
socialismo internazionale. Si 
raccontava d’una signora bel- 
lissima, ricoperta di gemme fa- 
volose comparsa una sera in un 
palco al ’Costanzi” di Roma. Si 
chiamava "madame V” ed era 
l'amante di Lenin. Di origine 
scandinava, dopo un turbinoso 
amore con un ufficiale dell’avia- 
zione francese ferito in guerra, 
era giunta a Pietroburgo facen- 
do innamorare il dittatore ros- 


so. Quei gioielli glieli aveva re- 
galati lui, strappandoli dal col- 
lo delle sue vittime. 

Giolitti si astenne dal pro- 
nunciare discorsi. Aveva teso la 
sua rete e aspettava tranquilla- 
mente i risultati dell'operazione. 
Appena rimesso piede in palaz- 
zo Braschi, era tornato ad illu- 
dersi d’essere il padrone della 
situazione, a credere che inco- 
raggiando, come aveva fatto, i 
fascisti contro i socialisti, avreb- 
be ristabilito l’equilibrio che gli 
era necessario per governarè. Il 
giorno del suo discorso di Dro- 
mero, nell'autunno del 1919, in 
cui era parso che Giolitti avesse 
avuto l’intuizione profonda di 
quanto era cambiata l’Italia, era 
ormai iontano. 

Aveva anche riadottato nel 
Mezzogiorno i sistemi intimida- 
tori usati fino alle elezioni del 
*13 contro i suoi avversari. Ades- 
so l’uomo da colpire era Nitti, e 
contro ‘Nitti e i suoi amici, fra 
cui Amendola, mobilitava que- 
stori, prefetti e delegati di pub- 
blica sicurezza a sostegno della 
malavita e dei fascisti locali. 
«Ho l’ordine», confessava il pre- 
fetto di Salerno, « di non far rie- 


leggere Amendola ». Giovanni 
Amendola si era pronunciato 
contro lo scioglimento della Ca- 


mera, dichiarandolo un atto in- 
costituzionale, e Giolitti glie ne 
serbava rancore. 

Violenze, uccisioni, ferimenti, 
battaglie a colpi d'arma da fuo- 
co e di pugnale accompagnaro- 
no tutta la campagna elettora- 
le. I grandi giornali d’informa- 
zione davano risalto solo alle 
notizie di caduti fascisti. Provo- 
cò turbamenti e sdegno la fine 
d'un operaio, certo Alfredo Mu- 
si, fascista, che i compagni ave- 
vano gettato in una vasca di 
borace incandescente. Il fatto 
era avvenuto a Sasso Pisano. 
Nello stesso giorno a Castelve- 
trano i fascisti avevano fatto u- 
na strage, uccidendo sette per- 
sone e ferendone cinquanta, ma 
di ciò i giornali parlavano ap- 


na. 
Battaglie sanguinose scoppia- 
rono il giorno stesso delle ele- 
zioni. A Cerignola, appena aper- 
te le urne, i fascisti occuparono 
la città sparando sulla folla. Uc- 





sul piano tecnico un’altra novità: la sostituzione del siste- 
ma uninominale con quello proporzionale. Ma sul piano 
politico si produssero due avvenimenti ancora più impor- 
tanti: il rafforzamento del partito socialista, che ottenne 
155 seggi rispetto ai 79 della legislatura precedente, e la 
nascita in Italia d’un partito cattolico, il Partito Popolare, 
che portò alla Camera 100 deputati. Per la prima volta 
nella storia dell’Italia unita quindi i gruppi liberali e de- 
mocratici avevano perso la maggioranza in Parlamento. 


cisero otto persone e ne feriro- 
no trenta. A Napoli tre camions 
di arditi e di fascisti, in divisa 
dell'esercito, comandati dal ca- 
pitano Navarra, batterono la 
periferia. A Ponticelli assassina- 
rono un giovane comunista di 
18 anni, detto Radames. Dopo 
Ponticelli, i camions si diressero 
su San Giovanni a Teduccio, e 
di lì a Portici, a Resine, a Torre 
del Greco, a Castellammare, at- 
traversando i paesi a pazza ve- 
locità, sparando contro le fine- 
stre, uccidendo e ferendo. Quan- 
do rimasero senza munizioni, si 
arresero a un reparto del 32. 
reggimento fanteria. Vennero 
fatti salire sui camion delle 
guardie regie, nascosti in mezzo 
agli agenti e portati incolumi 
fino a Napoli. 

La percentuale dei votanti fu 
molto superiore a quella delle 
elezioni del 1919. A Milano si eb- 
be il 72 per cento contro il 49 
per cento; a Torino il 59 per 
cento contro il 56; a Venezia il 
58 per cento contro il 44; a Fi- 
renze il 71 contro il 55; a Roma 
il 52 per cento contro il 45; a 
Bari il 52 per cento contro il 49; 
a Palermo il 42 contro il 34 per 
cento; a Napoli la percentuale 
non variò restando del 41 per 
cento. 


I popolari 
arbitri 


BLOCCHI costituzionali mi- 

gliorarono le loro posizioni 
conquistando 265 seggi contro i 
239 che avevano. I socialisti ne 
vinsero 122 invece di 138 (in 
tanti erano rimasti dopo la scis- 
sione di Livorno) e i comunisti 
16 invece di 18. Aumentarono 
ancora i popolari, da 100 a 107. 
I repubblicani calarono a 7, da 
13 che erano. 

I socialisti, che erano sicuri 
della sconfitta, si dichiararono 
contenti per averla contenuta 
in limiti ragionevoli. Se avessero 
scelto il Parlamento, invece del- 
la piazza, dove ormai erano 
battuti dai fascisti, sarebbero 
stati ancora un gruppo potente. 





L'ESPRESSO * 4 MAGGIO 1958 * PAGINA 12 








bela dc 


I popolari, ancor più di prima, 
si sentivano arbitri della situa- 
zione. Alle destre, pur vittoriose, 
era rimasto il desiderio di una 
vittoria più definitiva. Sconten- 
to era Giolitti: aveva sciolto la 
vecchia Camera per averne una 
più docile e ora la ritrovava non 
molto diversa dalla prima. Nel 
suo settore, gli avversari erano 
sempre numerosi. Molti nittiani, 
fra cui Amendola, erano stati 
rieletti. 

Fra i 275 seggi ottenuti dai 
blocchi costituzionali, 34 anda- 
vano ai fascisti. Mussolini era 
stato eletto a Milano con 193.340 
voti, contro i 4000 ottenuti nel 
1919. Come preferenze personali, 
65.194, aveva battuto anche Tu- 
rati. Era il vero vincitore. 

Giolitti aveva visto giusto. 
Perdurando l’ostruzionismo dei 
popolari e l'incertezza dei socia- 
listi, la Camera uscita dalle ele- 
zioni del 1921 non era più go- 
vernabile di quella uscita dalle 
elezioni del 1919. Il potere pas- 
sava quindi alla piazza, dove i 
fascisti diventavano ogni giorno 
più forti. 

« Mi sono rifiutato di stravin- 
cere, e potevo stravincere. Pote- 
vo fare di questa aula sorda e 
grigia un bivacco di manipoli, 
potevo sprangare il Parlamen- 
to... ».. Dal banco del governo 
Mussolini parlava alla Camera 
nel giorno della sua riapertura, 
il 16 novembre 1922. 

I deputati ascoltavano ammu- 
toliti. Alla fine del discorso Mo- 
digliani e Matteotti scattarono 
in piedi gridando « Viva il Par- 
lamento! ». 

Giolitti si rifiutò di parlare. 
A Modigliani, che nei corridoi di 
Montecitorio lo pregava di far- 
lo, rispose: «Questa Camera 
non ha saputo darsi un gover- 
no, e ora ha il governo che si 
merita ». 

La Camera che aveva il gover- 
no che sì meritava durò in vita 
fino al gennaio del 1924. Anche 
impotente e sottomessa dava 
noia a Mussolini che avrebbe 
voluto vederla scomparire. Per 
il momento sì sarebbe acconten- 
tato di cambiarla. Il 10 luglio 
del 1923, egli mise in discussione 
la nuova legge elettorale, che in 
otto giorni fu discussa e appro- 
vata. Era d'una semplicità ele- 
mentare: la lista nazionale che 
avesse riportato più voti delle 
altre, avrebbe ricevuto un gros- 
so premio conquistando 355 seg- 
gì sul 535 in gioco. I restanti 


Nel prossimo numero 


IL RE 
DI MAGGIO 


seggi sarebbero stati divisi fra 
le altre liste. 

Sarebbe bastato, perchè una 
lista fosse dichiarata vincitrice, 
che essa ottenesse il 25 per cen- 
to dei voti. I popolari avevano 
chiesto che il limite fosse stabi- 
lito al 40 per cento. Ivanoe Bo- 
nomi si sarebbe contentato del 
33 per cento. Mussolini s’impun- 
tò e l’ebbe vinta per un voto. 


A titolo 
personale 


IBERALI e democratici, che 

avevano fatto blocco con Mus- 
solini nelle elezioni del 1921 si 
ostinavano a credere che i fa- 
scisti avrebbero accettato di fa- 
re una lista unica con loro, ri- 
petendo l'alleanza fra i partiti 
costituzionali. La sera del 28 
gennaio (la Camera era stata 
sciolta il 26), nella sala del Con- 
cistoro di Palazzo Venezia, Mus- 
solini tenne ai maggiori espo- 
nenti del partito un discorso 
che avrebbe dovuto togliere 
ogni illusione ai suoi ex al- 
leati. 

Esordì dicendo che quelli era- 
no i giorni più mortificanti del- 
la sua vita, perchè gli toccava 
subire un’usanza del vecchio re- 
gime, che detestava: quella del- 
le elezioni. Assicurava tuttavia 
che qualunque ne fosse stato 
l'esito il fascismo sarebbe rima- 
sto al potere. Disse che non sa- 
rebbe caduto vittima del trucco 
della normalizzazione, che non 
ci sarebbe stata alleanza con i 
vecchi partiti di qualsiasi nome 
e specie essi fossero. Avrebbe 
accettato soltanto di includere 
nella lista fascista, a titolo per- 
sonale, tutti coloro che fossero 
in grado di rendere servigi alla 
nazione. Ogni altra lista sareb- 
be stata considerata nemica. 

Adesso era tutto chiaro. I li- 
berali rinunciarono a formare 
una lista nazionale, adoperan- 
dosi per trovare posto in quella 
fascista. I democratici sociali di 
Gabriello Carnazza e del duca 
Colonna Di Cesarò credevano 
che in ultimo Mussolini li avreb- 
be accettati in lista, ma come 
partito, non come individui. 

Orlando aveva detto: «Se Di 
Cesarò non entra nella lista fa- 
scista non v’entrerò nemmeno 
io ». All’annuncio che la demo- 
crazia sociale sì sarebbe presen- 
tata con una lista propria, co- 
me i socialisti, i comunisti e i 
popolari, Orlando annunciò il 
suo ritiro dalla vita politica. 
Giuseppe De Nava, Luigi Fera, 
e altri democratici sociali del 
Mezzogiorno, sì dissero solidali 
con Di Cesarò. Nel Nord, invece, 


Luigi Gasparotto accettò di en- - 


trare nel listone. 


Al Viminale si lavorava a 
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comporre il listone -con i 355 
candidati fascisti e alleati. Mus- 
solini aveva affidato l’incarico 
a cinque uomini: Giacomo Acer- 
bo, Aldo Finzi, Francesco Giun- 
ta, Michele Bianchi, Cesare Ros- 
si. Questa ”pentarchia”, aveva 
il compito di valutare le can- 
didature. 

Il lavoro era intenso. Al Vimi- 
nale era un via vai continuo di 
postulanti. I fascisti, nonostante 
il disprezzo ufficiale per le ele- 
zioni, si univano ai liberali af- 
follando dalla mattina alla sera 
i corridoi del ministero, chie- 
dendo d’essere ricevuti, prote- 
stando se si vedevano talvolta 
scavalcati da uomini non iscrit- 
ti al partito. 

Accanto alla lista principale 
i fascisti ne stavano compilando 
un’altra con l’insegna dell’aqui- 
la, che avrebbe concorso ai seg- 
gi di minoranza come se a Mus- 
solini non bastassero i 355 seg- 
gì sicuri della lista maggiorita- 
ria. Questa seconda lista, nelle 
circoscrizioni in cui si sarebbe 
presentata, avrebbe ricevuto 
l'appoggio del partito e del- 
l'autorità. 

Molti tornarono perciò a spe- 
rare che il governo e il partito 
sarebbero stati benevoli anche 
verso altre liste, le cosiddette 
”liste parallele” che avrebbero 
fiancheggiato il listone ufficiale. 
Mussolini fu esplicito. Anche le 
liste parallele e fiancheggiatrici, 
tranne quella con l’aquila, sa- 
rebbero state combattute. Fece 
eccezione all’ultimo per i libe- 
rali toscani dell’onorevole Gino 
Sarrocchi. 


La lista 


Donegani 


UESTI era stato il primo ami- 

co dei fascisti quand'essi in 
parlamento non avevano ancora 
un seggio, e ora essi l'avevano 
escluso dal listone. Egli dappri- 
ma aveva minacciato di far li- 
sta parallela a sè, rinfacciando 
ai fascisti i servizi loro resi, e 
accusandoli d’ingratitudine. Poi 
sentito che a Mussolini poco 
piacevano le liste parallele era 
andato a piagnucolare dai fa- 
scisti, a chiedere pietà. Musso- 
lini gli aveva concesso di fare 
in Toscana una seconda lista 
fascista insieme a Guido Done- 
gani, alla quale avrebbe dato la 
sua protezione. 

Mussolini avrebbe voluto eli- 
minare dalla lotta elettorale 
Giolitti, che s'era rifiutato (pur 
protestando la sua amicizia per 
il governo) di entrare nel listo- 
ne. Gli offrì il laticlavio, trami- 
te Marcello Soleri, ma Giolitti 
insistè nel suo proposito di pre- 
sentarsi in Piemonte con una 
lista propria. 


Il balilla in cabina 


L 18 MARZO, Giolitti parlò a 

Dronero. Fu un discorso pove- 
ro, specie se paragonato a quello 
dell'ottobre 1919.‘ Giolitti lodò 
l'opera del fascismo, attaccò so- 
cialisti e popolari come antico- 
stituzionali, e in ultimo esaltò 
la funzione che il partito libe- 
rale avrebbe avuto nell’avveni- 
re della Patria. ° 

Prima che il listone fosse 
chiuso, i fascisti chiesero ad En- 
rico De Nicola di entrare a far- 
ne parte. De Nicola restò a lungo 
incerto, poi entrò. Allora si riac- 
cese la polemica in seno ai de- 
mocratici sociali. Orlando, Fera 
e De Nava cercarono di persua- 
dere Di Cesarò a entrare a sua 
volta. Di Cesarò tenne duro. Fe- 
ra e De Nava si ritirarono, Or- 
lando mandò una lettera al sin- 
daco di Palermo: « Avevo deciso 
di ritirarmi, ma la voce della 
mia terra mi chiama, e io ubbi- 
disco. Entro nella lista ministe- 
riale a bandiere spiegate, con 
tutto il mio programma liberale 
democratico ». 

Dovunque la campagna elet- 
torale degli avversari del gover- 
no fu ostacolata. Molti oratori 
furono bastonati, e i fascisti, pa- 
droni della piazza, parlarono al 
loro posto. L'onorevole Amendo- 
la, capo delle liste di Opposizio- 
ne costituzionale, non potè te- 
nere il suo comizio al San Carlo 
di Napoli. Fu ordinata una mar- 

. cia di fascisti sulla città. Le cir- 
colari di mobilitazione avverti- 
vano che tutte le spese sareb- 
bero state rimborsate; che il vit- 
to e l'alloggio sarebbero stati 
gratuiti. Amendola sì ridusse a 


NELLE TRE FOTO 


Milano, novembre 1921. Un antifascista aggredito a colpi di manganello da un propagandi- 
sta del fascio. Dopo le elezioni del 16 maggio, le squadre d’azione fasciste avevano rice- 
vuto l’ordine d’intensificare le spedizioni punitive contro gli oppositori. In alto, a sinistra: 
Roma, marzo 1924. Benito Mussolini, capo del governo, a una cerimonia sull’Altare della 
patria per la costruzione d’un monumento alla madre italiana. A destra: Milano, novem- 
bre 1922. Due fascisti tentano di denudare un avversario di fronte al Palazzo Sforzesco. 


parlare in una piccola sala a un 
gruppo di amici. 

All'ultimo momento s'ebbe il 
ritiro di De Nicola. In occasione 
del suo comizio a Napoli, un co- 
munista aveva chiesto il contra- 
dittorio: « Ah! Questo poi no! >», 
esclamò De Nicola annunciando 
il suo ritiro. I fascisti lo lascia- 
rono tuttavia in lista e De Ni- 
cola ebbe un gran numero di 
voti preferenziali. Egli tuttavia 
mantenne le sue dimissioni. 

Anche durante la giornata 
elettorale del 6 aprile ì fascisti 
non rinunciarono alla violenza. 
In molti luoghi obbligarono il 
presidente del seggio a togliere 
la cabina e far votare pubblica- 
mente. In altre località, entran- 
do nella cabina, l’elettore vi tro- 
vava seduto un milite fascista. 
Altrove le schede erano conse- 
gnate già compilate. Ad Aver- 
sa, i seggi elettorali furono oc- 
cupati da squadre di fascisti e 
di balilla, che, fatte togliere le 
cabine, vi restarono fino alla 
chiusura cantando inni pa- 
triottici. 


Disciplina 
assoluta 


L LISTONE, con le liste di mi- 

noranza fascista e parallele 
liberal fasciste, raccolse 4.693.690 
su 7.628.859 votanti, cioè il 65,26 
per cento dei voti. Ma nonostan- 
te le frodi, le violenze, gli in- 
ganni, a nord del Po i fascisti 
raccolsero meno voti delle op- 
posizioni coalizzate. Fu il Mez- 
zogiorno, ministeriale per tra- 
dizione, a dar loro la maggio- 
ranza. I popolari raccolsero l’8,93 
per cento, i socialisti unitari il 
5.93, i massimalisti il 5,02, 1 co- 
munisti il 3,70, i repubblicani 
1’1,83, l'opposizione costituziona- 
le di Amendola, l’1,87, i demo- 
cratici sociali 1’1,50 per cento. 

Giolitti fu eletto in Piemonte 
e tornò alla Camera. Non vi tor- 
nò invece Ivanoe Bonomi, bat- 
tuto in Lombardia. Nitti non si 
era presentato. 

Il 24 maggio la Camera fu 
inaugurata e il 30 dello stesso 
mese Giacomo Matteotti vi pro- 
nunciò il suo discorso d’opposi- 
zione che +undici giorni dopo 
avrebbe pagato con la vita. De- 
nunciò gli abusi e le violenze 
commesse dal fascismo durante 
le elezioni, impugnandone la va- 
lidità. Quando ricordò il socia- 
lista Antonio Piccinini, assassi- 
nato in casa sua, in provincia 
di Reggio, al cospetto della mo- 
glie e dei figli, anche gli squa- 
dristi del Parlamento tacquero. 

Fu l’unico discorso che rese 
la Camera degna di questo no- 
me. Avvilita, insultata, epurata 
di tutti gli oppositori, essa si 
sciolse al canto di Giovinezza” 
1’8 dicembre 1928. 

Ormai l’Italia era sénza Par- 
lamento. Il 10 novembre 1927, il 
Gran Consiglio aveva fissato | 
criteri delle prossime elezioni: 
400 deputati eletti a collegio 
unico nazionale. Unica lista for- 
mulata dal Gran Consiglio; gli 
elettori si sarebbero limitati a 
dire: sì o no, Il 16 marzo 1928 
la Camera approvò la riforma, 
«con perfetto stile fascista, sen- 
za discussione, con disciplina 
assoluta », come disse il foglio 
d'ordine del partito nazionale 
fascista. 

Giolitti, che fino a quel giorno 
aveva taciuto sopportando ll pe- 
so d’una grave complicità, a 86 


“anni, vicino ormai alla morte, 


trovò la forza per condannare 
quella legge. Disse che il meto- 
do proposto per la formazione 
della nuova Camera non poteva 
costituire tale rappresentanza. 

I fascisti insorsero urlando. 
Mussolini li frenò con un gesto 
dicendo: « Verremo da lei a im- 
parare a fare le elezioni ». Gio- 
litti rispose: « Onorevole Mus- 
solini, lei è troppo modesto. Io 
non mi sono mai sognato di 
avere una Camera come la sua». 

La votazione del 24 maggio 
1929 dette, con una percentua- 
le di votanti dell’89,63 per cen- 
to: 8.506.576 sì, contro 136.198 
no, Il plebiscito si ripetè nel 
1934. Ma anche così compatta e 
perfettamente fascista la Came- 
ra dava noia a Mussolini che in- 
fine l’abolì sostituendola con la 
Camera dei Fasci e delle Cor- 
porazioni, nominata più sempli- 
cemente da lui stesso. Comincia- 
va la lunga vacanza di Monte- 
citorio. 





III) 
IL FUTURO 


Continuiamo a pubblicare 
il manoscritto di uno sto- 
rico ignoto; si tratta di un 
documento miracolosamen- 
te caduto sul nostro tavolo 





NO STORICO del XX secolo narra in quali cir- 
costanze, quando l’Occidente e l'Oriente, dopo la 
conferenza d’Algeri, furono costretti a riconoscere 
impossibile la guerra e la pace obbligatoria, l’Italia 
si sia trovata divisa dal mondo dietro a qualche cosa 
che venne definita una cortina d’incenso, Nel primo e 
nel secondo capitolo (” L'Espresso ” nn, 16 e 17) sono 
state analizzate le responsabilità di Nixon e di Kru- 
scev. Furono essi a favorire l'isolamento italiano do- 
po un colloquio con monsignor Angelini? Non si 
trattò invece d’una distrazione? 

Lo storico passa quindi a descrivere l’Italia del 
196... Il biglietto gratuito permanente concesso a tut- 
ti i lavoratori sulle ferrovie, le linee automobilisti- 
che, aeree e marittime ormai ha cambiato l’Italia. 

Dalla DC si è passati alla Democrazia Sostanziale, 
(Democratia Substantialis). Una grande polemica so- 
pravviene e definisce i confini tra il vecchio mondo 
liberale e il nuovo mondo democratico-sostanziale. Si 
tratta della polemica su ciò che doveva essere con- 
cesso o negato a Cesare. Il presidente del Consiglio 
Fanfani perde la pazienza e pubblica l'opuscolo ”Da- 
te a Cesare”. Andreotti gli risponde con un altro opu- 
scolo: "Non date a Cesare”. E’ la crisi. Chi sarà il suc- 
cessore? Il Presidente-Vicario Cioccetti, che intanto ha 
abbandonato il Quirinale e s'è trasferito in un palazzo 
dell’EUR, sembra che sia sul punto di convocare An- 
dreotti. Ma l’on. L’Eltore dà alle stampe il famoso 
saggio storico-etico-economico: "Cesare restituisci il 
maltolto” e viene immediatamente convocato da 
Cioccetti. Andreotti parte per ignota destinazione. 






Là PARTENZA dell'on. Giulio Andreotti venne presto dimen- 
ticata; altri avvenimenti SEI a distrarre un pubblico del 
resto già molto distratto dal festival della canzone, Un certo effetto 
fece la decisione del nuovo capo del governo, on, L'Eltore, di esten- 
dere i privilegi concessi ad alcuni diplomatici da Andreotti a chiun- 
que altro avesse, pur essendo cittadino italiano, un incarico diplo- 
matico o consolare. Ne derivò quella che venne definita la corsa 
al consolato onorario”. Il fenomeno ebbe una certa vastità, se si 
pensa che, in pochi giorni, la repubblica del Costarica aprì in Italia 

n 222 consolati, tante essendo ormai le province italiane, provo- 
cando l'emulazione d'altre repubbliche: dell'Honduras, che ne aprì 
300 e di Andorra che arrivò a 500, In quanto alla condizione cs- 
senziale, riguardante lo stato civile di coloro che volevano ottenere 
l'importante incarico (e la relativa esenzione) si stabilì che fosse 
sufficiente provare che i genitori del medesimo avevano un îratello. 
Ciò che venne definito ” nf n lato ”. 

In quanto all’onorevole Andreotti, stando a quanto pubblicaro- 
no alcuni giornali americani, sembra che sbarcato negli Stati Uniti 
si sia diretto verso i monti Appalachiani dove nel frattempo si 
era ritirato, facendo vita da eremita, l'on. Fanfani. Naturalmente 

li storici non riconoscono affatto l'autenticità della descrizione che 

i quell'incontro fece Niccolò Tucci nel "New Yorker”, Il sarcastico 
narratore ci descrive Andreotti nell'atto d'inginocchiarsi appena 
giunto al cospetto di Fanfani, mentre Fanfani, l’ex avversario, gli 
apriva le braccia col volto illuminato dal piacere del perdono. 
Circa l'avvenire, si dice che il primo, attorniato dalla numerosa fa- 
be er abbia acquistato una fattoria nel Minnesota diventando agri- 
coltore; mentre il secondo avrebbe aperto con successo un uffici 
di consulenze tributarie in Wall Street. 

Naturalmente questi avvenimenti non si produssero senza pro- 
vocare qualche emozione al di là della cortina d’incenso. Si parlò 
di movimenti mistici di cui è difficile capire la portata e la natura, 
ma che a quanto pare impressionarono Roma; si dice anche che 
alcuni uomini, di cui era sempre stata nota la vita esemplare, siano 
stati sfiorati dal sospetto d'eresia; avvenimenti che però restarono 
per così dire nell'ombra, dato il grande rivolgimento che intanto 
avveniva nel paese. A questo proposito hanno molta importanza ]e 
lettere recentemente pubblicate a Wagga Wagga (Australia) dall’ex 
ministro degli Esteri spagnolo Martin Artajo. Rifugiatosi nella 
Nuova Galles del Sud, subito dopo il ritorno della democrazia in 
Spagna, l'ex ministro degli Esteri franchista ha mantenuto a lu 
un assoluto riserbo. Solo oggi ha deciso di pubblicare |s lettere che 
intorno al 196..., pochi anni dopo la conferenza d’Algeri, gli era- 
no state scritte da Ramon Fernandez Cuesta, ex segretario della 
Falang: spagnola rifugiatosi a Roma. 

« Caro Martin », scrive l'ex segretario della Falange in data 20 
aprile 196... « non capisco come tu possa continuare a vivere cir- 
condato dagli eretici della Nuova Galles del Sud, in balia del nuo- 
vo materialismo australiano, effetto fatale dell’applicazione dell’e- 
nergia atomica alla vita civile e del benessere igienico-alimentare 
derivatone. Meglio sarebbe per te vivere in quest'Italia felicemente 
al di sopra delle tentazioni, Essa è la resistenza ideale per un esule 
$ agnolo. Non solo Roma, Palermo, Napoli, ma anche Milano, 

orino, Genova, le città cioè che un tempo parvero sul punto d’es- 
sere contagiate dal materialismo ideale del benessere, oggi ricor- 
dano la Spagna dei tempi migliori. L'atmosfera è la stessa. Italiani 
e spagnoli si sono sempre rassomigliati, ma oggi quando il mio 
occhio si posa sulle mansuete folle che s’aggirano per Roma, io ho 
l'impressione d'essere di nuovo in patria; mentre subito dopo il 
pensiero della nostra cara Spagna schiava di quegli ideali che un 
tempo erano vagheggiati solo dai popoli materialistici d’Inghilter- 
ra e degli Stati Uniti, mi riscuote e mi riempie di tristezza. 


IL BACIAMANO 


i DERE d'essere a Madrid è continua, provocata dagli 
aspetti più vari della vita pubblica italiana. La considerazione di 
cui oggi è oggetto in Italia l'Armata Unificata è la stessa di cui era 
circondato, al tempo del caudillo, il nostro esercito. Se non tosse 
per l’uniforme (un’ardita mescolanza romano-piemontese), ialvolta 
quando il mio sguardo si posa sui colonnelli che percorrono via 
Veneto a passo marziale, consapevoli delle gravi responsabilità 
temporali e spirituali, mi sembrerebbe d'essere sulla (Gran Via o 
sul Paseo de Gracias... Non ti descrivo l’emozione che ha provo- 
cato in me recentemente la sfilata dell’Armata Unificata nella nuo- 
va uniforme. Il ministro permanente delle Forze Armate, on, Paolo 
Emilio Taviani con indosso, come gli è stato concesso, la bella di- 
visa che Michelangiolo disegnò e che egli stesso ha corretto, ha una 
gravità che mi ha fatto venire in mente le sfilate del Prado. Quan- 
do egli in occasione della sfilata del 18 aprile ha indossato la di- 
visa di svizzero onorario e ad un tratto si è messo in testa un cap- 
pello da bersagliere, la folla s'è commossa, nè la bella manifesta- 
zione è stata turbata da alcuni cittadini che certo equivocando 
hanno gridato: "Evviva Cadorna! Evviva il XX Settembre!”. In- 
cidente subito sedato dall'intervento della "Polizia Mista” (P M) 
com'era accaduto, alcuni giorni prima, quando la statua d’un certo 
Gioacchino Belli, in Trastevere, era stata sostituita da quella di 
Monsignor de Merode, ministro delle Acque intorno al 1870 e, a 

quanto oggi s’afferma, vero fondatore della Roma moderna, comé ‘ 


Hanno linea... 


Le forme razionali ed eleganti delle apparecchiature sanitarie Ideal 
Standard, frutto della lunga esperienza di una grande industria mon- 
diale e della vocazione creativa di architetti famosi, affermano la 
linea cara alle persone di altissima civiltà. \ 


IpeaL- Standard ® 


” VIA AMPERE 102 - MILANO 
L’IDEALE DEL BENESSERE TEL. 243.141 (5 linee) 
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ha dimostrato in una magistrale orazione Salvatore Rebecchini, che 
tutti i romani considerano padre morale della loro città. 

« Insomma, caro Martin, la Spagna dei tempi migliori ti viene 
incontro dovunque tu vada, specialmente sui grandi affollati viali, 
pieni di caffè, dove monsignori ben portanti, continuamente oggetto 
di riverenza da parte della folla, siedono tranquillamente, conver- 
sando o leggendo, mentre lo sciuscià (il ’limpia” si direbbe da noi) 
lucida le loro scarpe dalla fibbia argentea. 

«I segni di rispetto nei confronti del clero sono continui. Gli 
italiani, come tu sai, erano famosi non meno degli spagnoli per la 
loro galanteria nei confronti delle donne. Pare che fossero i più 
forti baciatori di mani che siano mai esistiti, Si parla di gentiluomini 
che, percorrendo via Veneto, nel tratto che va da Porta Pinciana a 
via Ludovisi avrebbero baciato, in pochi minuti, migliaia di mani. 
Ebbene, oggi questa galanteria è finita, Le signore quando qualche 
vecchio tradizionalista s’inchina ed accenna con le labbra all’omag- 
gio gentile, ritraggono la mano inorridite. Il baciamano è riservato 
al clero, come del resto è possibile constatare ogni sera assistendo 
alla proiezione del "’Telegiornale”. A questo proposito, non deve 
credersi che l'omaggio venga solo da coloro che aderiscono alla 
DC; infatti la nuova democrazia italiana (Democrazia Sostanziale) 
vede proni nell’atto d’omaggio uomini dalle origini più diverse: 
dall’on. Gaetano Martino all'on. Paolo Rossi, senza che abbiano 
importanza le diversità delle origini, del resto ormai saggiamente 
dimenticate ». 

Un’attenzione maggiore meritano le lettere in cui, evidentement>, 
Fernandez Cuesta risponde ad alcune obbiezioni del suo corri- 
spondente. E’ probabile che Martin Artajo abbia domandato al- 
l'amico, esule a Roma, qualche chiarimento sulle notizie riguardarti 
moti popolari scoppiati nei primi anni della Democrazia Sostanziale. 

« Non bisogna esagerare », risponde Fernandez Cuesta; « io ho 
l'impressione che tu sia influenzato da una stampa molto diversa da 
quella che oggi viene pubblicata in Italia. Anche in questo senso, 
noi esuli spagnoli abbiamo molto da imparare. Se, come ti dicevo 
nella mia ultima, molto spesso l’Italia ci riporta alla cara Madrid 
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dei tempi nostri, non si deve dimenticare che un osservatore attento 
può fare tesoro delle grandi novità verificatesi nel paese. Anche in 
questo senso, un soggiorno al di qua della cortina d’incenso ti 
sarebbe utilissimo, come sarà utilissimo a chiunque speri di poter 
tornare, ammaestrato dall’esperienza, nella Spagna diletta, oggi pur- 
troppo dimentica delle sue migliori tradizioni e, a quanto si rac- 
conta, orribilmente assimilata dal materialismo trionfante negli altri 
paesi del mondo occidentale. 

« Oggi, credimi, l’Italia è una scuola. Tu, nell’ultima lettera, parli 
con un certo accoramento dei moti di Battipaglia. Mi dài dei par- 
ticolari che qui ignoriamo, giacchè ormai si guarda solo alla so- 
stanza delle cose e non alle apparenze fallaci; ne deduci alcune 
prospettive storiche, preoccupato dall’influenza che avvenimenti, da 
te giudicati gravi, possono avere su quella che, evidentemente con- 
tagiato dall'ambiente in cui vivi, chiami opinione pubblica italiana... 
Opinione pubblica? No, caro Martin, gli italiani oggi hanno risolto 
con la loro saggezza anche questo annoso problema, Nemmeno il 
generalissimo Franco era stato capace d’una così profonda intui- 
zione. Non che oggi in Italia non esista la libertà di stampa. Essa 
è garantita dalla vecchia costituzione degasperiana ancora in vigore, 
ma un emendamento provvidenziale (il 555.444.333.222) ne impe- 
disce le degenerazioni fatali data la fralezza della natura umana. 

« Cercherò ora d’essere più chiaro. Oggi in Italia, per legge, ogni 
notizia viene pubblicata con ben 48 ore di ritardo. Il metodo, a 
quanto pare, venne adottato a suo tempo dal ° Messaggero” di 
Roma che faceva eccezione quando gli americani lanciavano un 
missile da Cape Canaveral. In un primo momento, molti osser- 
vatori supposero che i ritardi del ’’Messaggero” fossero involon- 
tari, dovuti a difetto momentaneo di spirito giornalistico. In segui- 
to, quando il conte Dalla Torre pubblicò il suo splendido ’’Messag- 
gero mirando”, fu chiaro che non s’era mai trattato di ritardi ca- 
suali ma d’un esperimento di cui, dati i tempi, sfuggiva il grande 
valore spirituale. (A questo proposito ti segnalo lo studio di Johan- 
nes Spadolinius: ”Dall’effimero alla storia”, Gregoriana, Roma). 

« Oggi, il ritardo legale delle notizie (quello che nelle redazioni, 
con quel linguaggio pittoresco che sempre piacque ai giornalisti, 
viene chiamato il frigorifero delle informazioni”) è un elemento 
essenziale per la formazione d’una pubblica opinione consapevole. 
I sequestri dei nostri tempi, la destituzione dei direttori a cui ogni 
tanto noi due davamo un onesto e volenteroso contributo sono 
scherzi da bambini, messi a confronto con il 555.444.333.222 
emendamento alla legge sulla stampa. 

« Questo emendamento fa tesoro della massima aurea che i no- 
stri nonni ci insegnavano e che appunto diceva: "Prima di parlare 
conta fino a dieci”. 

« L'emendamento 555.444.333.222 consiglia che una notizia sia 
pubblicata solo dopo la decantazione. A questo proposito devo 
accennarti ad un’altra importante e decisiva riforma giornalistica. 
AI di là della cortina d’incenso voi siete ancora sottoposti allo choc 
delle edizioni straordinarie. In Italia, invece, quando si produce un 
grande avvenimento storico, i giornali (sempre allo scopo della de- 
cantazione storica delle informazioni) escono con ritardo e l’effetto 
è lo stesso. Recentemente, in seguito ad alcuni incidenti avvenuti a 
Napoli, in occasione d’una distribuzione di minestre, i giornali non 
sono usciti per una settimana, e la gente ha capito subito che era 
successo qualche cosa di grave, (si è parlato perfino di stato d’as- 
sedio). Passata una settimana, però, nessuno si occupava più di ciò 
che poteva essere avvenuto o non avvenuto a Napoli, In questa 
prova di saggezza non è la dimostrazione della superiorità del si- 
stema adottato in Italia isugli altri, spesso determinati da motivi di 
bassa concorrenza commerciale, in uso all’estero? ». 


IL COPRIFUOCO 


L PROBLEMA della decantazione delle notizie, attraverso l’emen- 
damento alla legge sulla stampa, è stato affrontato dagli italiani 
dopo il 196... con grande impegno. ”’Sottoponi ciò che apprendi al 
settacio del tempo”, ’’Apprendi e conserva”, ”Rimanda a domani ciò 
che potresti fare oggi”, ecco alcune tra le massime che allora si legge- 
vano, con evidente scopo pedagogico, sulle pareti delle redazioni 
italiane. Naturalmente, non mancarono alcune resistenze. I giorna- 
listi di Torino, di Milano, perfino di Firenze votarono ordini del 
giorno di protesta, Gaetano Afeltra accettò il posto di grande re- 
sponsabilità che il più diffuso quotidiano del mondo, il "Daily Mir- 
ror” di Londra, gli offriva da qualche tempo ed emigrò accompa- 
gnato da un interprete incaricato di tradurre immediatamente dal 
napoletano in inglese tutto ciò che il dinamico ex redattore capo 
del "Corriere d’Informazione” si lasciava scappare di bocca. Gravi 
ammende vennero impartite ad alcuni direttori di giornali per man- 
cata decantazione informativa. Una grossa cifra dovettero pagare 
Gaetano Baldacci del Giorno” (sembra che questo quotidiano 
abbia diffuso clandestinamente anche un’edizione non decantata), 
Benso Fini del "Corriere Lombardo”, Nino Nutrizio della ”’Notte”, 
Alfio Russo della Nazione” e Renato Angiolillo del "Tempo”, 
mentre tutti i premi Saint Vincent per il giornalismo per tre anni 
di seguito venivano assegnati a Mario Missiroli e a Sandro Perrone. 
Ma quella che venne chiama- 
ta la costruzione d'una nuova 
opinione pubblica non fu solo 
l’effetto del 555.444.333.222 
emendamento all’articolo della 
Costituzione, che appunto ga- 
rantisce libertà di stampa a tut- 
ti gli italiani. Decisiva fu l’intro- 
duzione dei cappellani di reda- 
zione, proposta dal conte Dalla 
Torre e immediatamente tradot- 
ta in legge 2 agosto 196... 
Un’innovazione così impor- 
tante non poteva, naturalmente, 
non suscitare almeno in un pri- 
mo momento qualche perplessi- 
tà. Alcuni direttori (specialmen- 
te quelli nuovi) supposero che 
al cappellano dovesse ass=gnar- 
si il compito di redigere ogni 
sera l’editoriale o almeno dare 
l’exequatur a quello da essi scrit- 
to. Altri scambiarono il cappel- 
lano per una specie di corretto- 
re di bozze particolarmente illu- 
minato e lo confinarono in tipo- 
grafia. Difficoltà ci furono an- 
che in alcuni quotidiani roma- 
ni dove i cappellani di redazione, 
almeno in un primo momento, 
dovettero turarsi le orecchie con 
cera e batuffoli di cotone, men- 
tre una vera crisi si produsse a 
Milano in via Solferino, ma a 
proposito di essa pensiamo che 
sia giusto citare ancora una let- 
tera che Fernandez Cussta scriîs- 








se da Roma all’ex ministro degli Esteri franchista Martin Artajo: 

« L’Italia è ancora una volta maestra agli altri popoli. Gli effetti 
derivanti dall’introduzione del cappellano di redazione cominciano 
a farsi sentire. Il linguaggio che un tempo, specie in alcune reda- 
zioni di quotidiani romani, era per così dire non adatto alle orecchie 
d’una fanciulla, s'è fatto castigato. Ormai, non c’è più nessuno che 
tenti di sottrarre informazioni dal frigorifero dove il direttore ha 
creduto opportuno metterle, In alcuni casi esse vengono lasciate in 
serbo non solo per 48 ore come vuole il provvidenziale 555.444.333. 
222 emendamento, ma perfino 96 ore, cioè per quattro giorni. 

« Gli stessi inconvenienti iniziali sono stati superati ed in parti- 
colare quello verificatosi al Corriere” per una cattiva interpretazione 
del decreto legge 2 agosto 196... In un primo momento, infatti, 
l’introduzione del cappellano aveva prodotto alcune difficoltà. Ogni 
pomeriggio, puntualmente, il redattore capo Michele Mottola riuni- 
va la redazione nell’apposita cappella, se non che, con grave sor- 
presa d’ognuno, l'attesa si faceva sempre più lunga, ciò che allar- 
mava non per i ritardi che provocava (in tale occasione il ‘’Corriere’ 
tenne al frigorifero per ben 120 ore una notizia che doveva restarvi 
solo 48, ciò che facilitò la nomina a senatore a vita del suo diret- 
tore) bensì per il nervosismo che si diffondeva fra i redattori desi- 
derosi di dedicarsi alla preghiera. Una sera però le nove erano 
suonate da un pezzo alla vicina chiesa di San Marco e il vee 
non si vedeva. Orio Vergani russava profondamente. Fu allora che 
Mottola decise di telefonare in Arcivescovado. 

« Si trattava però d’un falso allarme. Il cappellano non s'era 
smarrito. Venne trovato nello studio del direttore trattenuto da una 
brillante conversazione su Romolo Murri e il modernismo ». 

Le lettere pubblicate a Wagga Wagga, l'importante centro uni- 
versitario australiano, dall’ex ministro degli Esteri franchista, susci- 
tarono gravi perplessità specialmente tra gli esuli spagnoli residenti 
a Roma. Alcuni sostennero che Artajo, segretamente convertitosi 
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alla democrazia e per ragioni familiari non ancora in grado di di- 
chiararlo, avesse pubblicato le lettere ricevute da Fernandez Cuesta 
per dare un suo contributo, pur senza mostrare di farlo, alla grande 
polemica in corso in alcuni parlamenti europei, dove allora s’erano 
levate grida di dolore sulle condizioni degli italiani. 

Alcuni invece sostennero che Artajo intendeva soltanto, pubbii- 
cando le lettere in cui Fernandez Cuesta descrive l’Italia del 196..., 
ammonire il generalissimo Franco in esilio e fargli arrivare, nella 
lontana isola del Pacifico in cui era, consigli e suggerimenti di cui 
avrebbe dovuto far tesoro qualora gli fosse stato possibile tornare 
in Spagna e riconquistare il potere, 

Noi abbiamo l'impressione, però, che l’ipotesi d’una conversione 
segreta di Martin Artajo alla democrazia debba essere presa in 
seria considerazione ed a questo proposito crediamo opportuno ci- 
tare una lettera in cui Fernandez Cuesta sembra nutrire nei con- 
fronti dell'amico i medesimi sospetti. Il documento è importante, 
anche perchè dà un altro contributo alla conoscenza dell’Italia do- 
po la ’’Seconda donazione”. : i 

« Caro Martin, cosa ti succede? Sei contagiato dall’anibiente in 
cui vivi? Forse ti influenzano gli esperimenti interplanetari a cui gli 
australiani si dedicano con tanta superbia? Non so come tu possa 
dare importanza a queste manifestazioni diaboliche del materialismo 
contemporaneo. Se non abbandonerai Wagga Wagga e non verrai a 
respirare l’aria salubre di Roma, riparata dal resto del mondo dalla 
provvidenziale cortina d’incenso, finirai anche tu col domandare il 
permesso di tornare in Spagna. Nutri già questo desiderio? Il cli- 
ma materialistico in cui respiri ti conduce forse ad apprezzare le 
riforme che hanno assicurato ai' nostri poveri concittadini il pane 
quotidiano? Credi sul serio all'importanza della nuova rete stradal: 
spagnola? Ti esalti forse perchè una donna, per la prima volta nel- 
la nostra storia, è assurta a Madrid alla responsabilità di capo del 
governo? Non è certo il pane dello spirito che oggi sfama i nostri 
poveri concittadini. Molto più salutari alla loro anima i digiuni 
d’un tempo. Non portano certamente alla salvezza le nuove auto- 
strade che congiungono Madrid a Siviglia, San Sebastiano a Barcel- 
lona. Altra parte noi serbavamo alle donne spagnole quando ci fer- 
mavamo per vederle passare e per rendere loro omaggio con uno 
sguardo che le faceva rabbrividire... Vieni in Italia, salvati. Non ti 
lasciare avvelenare dal nuovo materialismo. 

« Roma è al di sopra delle tentazioni. Quando gli australiani han- 
no cominciato l'esplorazione di Marte, i giornali italiani non sono 
usciti per tre giorni. Il generalissimo Franco dovrebbe venire qui, 
constatare coi suoi occhi qual’è la vera arte politica. A questo pro- 
posito ho il piacere di inviarti un saggio uscito in questi giorni in 
Italia. N’è autore Panfilo Gentile. S’intitola: "’Valore spirituale del- 
le notizie cestinate”. 

« L'Italia del 196... non si lascerà mai sorprendere dagli avve- 
nimenti. I prefetti, saggiamente ispirati, possono sempre se occorre 
applicare la legge che in casi d'emergenza prevede il coprifuoco 
spirituale. Oh, se il generalissimo Franco avesse avuto un'idea simi- 
le! Oggi non vivrebbe esule in un'isola del Pacifico costretto a det- 
tare le sue memorie a Salvator de Madariaga. 

« Intendiamoci, i prefetti col coprifuoco spirituale non impedi- 
scono ai cittadini d’uscire la sera. L'Italia d’oggi è ostile a questi 
soprusi, tipici dei regimi totalitari. Si tratta solo d’un saggio ac- 
cordo tra il governo e le società elettriche. Quando il governo (0 
un’autorità' periferica) lo crede necessario, le società elettriche so- 
spendono l’erogazione lell'’energia dal tramonto all’alba. Natural- 
mente, in questo caso, una convenzione firmata a suo tempo eli- 
mina le preoccupazioni d’ordine economico che le società elettri- 
che potrebbero avere. Dati anche i vantaggi, sempre d’ordine spi- 
rituale, che gli utenti hanno dal coprifuoco, le società elettriche 
ogni volta che per ordini superiori sospendono il flusso dell’energia, 
sono autorizzate a maggiorare le bollette mensili del 20 per cento. 

« Gli effetti di questa disposizione sono troppo chiari perchè io 
debba spiegarteli. Non ci rimette nessuno. L’utente ha il. vantaggio 
d’essere costretto ad andare a letto, le società elettriche sono messe 
al riparo dal danno finanziario che deriverebbe dal minor consumo 
d’energia. Chi è stato l’ideatore del coprifuoco spirituale? Tu pro- 
babilmente penserai che sia stata la trovata di qualche grande teolo- 
go, di qualche grande predicatore; che so, di padre Messineo o di 
padre Lombardi. Non è vero, l’idea l’ha avuta il ministro perma- 
nente delle Partecipazioni statali, onorevole Silvio Gava ». 





Monmouth Beach (New Jersey). Casa Baker, costruita nel 
1884 dagli architetti Bruce Price e George A. Freeman. 
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Lane scorso a Washington 
in occasione del centenario 
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ciale Lincoln Memorial di Hen- 
ry Bacon. Ma, ostracizzato nel. 
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e Massima protezione del motore fin dalla messa 


della fondazione dell'American 
Institute of Architects, uno dei 
più esperti critici degli Stati 
Uniti, Frederick Gutheim, alle- 
stì una grande mostra fotogra- 
fica delle realizzazioni edilizie 
dal 1857 al 1957. Dal materiale 
del''esposizione è stato tratto un 
piccolo volume che riassume il 
corso dell’architettura america- 
na dell'ultimo secolo in soli 75 
editici. La selezione è natural. 
mente discutibilissima, ma il 
pregio del libro sta proprio nel- 


l'edilizia rappresentativa e uffi- 
ciale, il movimento moderno 
punta sulla provincia, conquista 
le pianure del Middle West con 
Wright, e la California con Ber. 
nard Maybeck e j fratelli Gree- 
ne. I vernacoli locali s’irrobu- 
stiscono,. divengono linguaggi 
maturi, capaci di contenere l’in- 
fiuenza delle Beaux-Arts. A San 
Francisco, nel 1918, Willis Polk 
costruisce l’Hallidie Building, 
una struttura interamente - 
trea la cui purezza non è con- 


taminata nemmeno dai fronzoli 
decorativi; l’architettura mo- 


la sla concisione, nel tentativo 
di prospettare sinteticamente, 
attraverso una serie di indici” 
architettonici, una tradizione 
americana. 

Il periodo esaminato s'’inizia 
con le prime testimonianze del. 
l'influenza esercitata dalla rivo. 
luzione industriale sulla creati- 
vità architettonica. Esse s’in. 
dividuano anzitutto nella tipo- 
logia edilizia che affronta j pro- 
blemi delle stazioni ferroviarie, 
dei grandi magazzini, dei ponti, 
e in questi temi si esprime con 
piena indipendenza dalla tradi- 
zione accademica. Ma l’'impron- 
ta americana non si registra so- 
lo nel settore dominato dalla 
tecnica moderna. Anche nell’e- 
dilizia domestica e nei palazzi 
pubblici, gli schemi europei 
vengono radicalmente alterati 
per aderire a un sistema di vita 
individuale e collettiva profon- 
damente diverso. 

I caratteri di una società senza 
statiche divisioni di classe si ri. 
velano nel vasto programma di 
costruzioni scolastiche e cultura. 
li: la biblioteca pubblica, piani- 
ficata in modo che chiunque 
possa liberamente accedere agli 
scaffali e ai depositi dei libri, 
ne è quasi l'emblema. La vita 
”informal”, elastica e mobile 
della famiglia trova la sua pre- 
cisa rappresentazione architet- 
tonica non tanto nell’attrezza- 
tura tecnologica quanto nella 
pianta aperta delle case ”shin- 
gle style” del 1880 da cui deriva, 
senza soluzione di continuità, la 
casa moderna americana. 

Un accento umano, pragmati- 
co e una volontà di produrre 
edifici comodi all’uso qualificano 
anche l’eclettismo imperante al. 
la metà del secolo scorso. Cot- 
tages gotici, ville all’italiana, 
portici greci e migliaia di altri 
motivi. stilistici ripresi da tutto 





in moto; 

e Massima economia: minor consumo di carburan- 
te, usure notevolmente ridotte, minor costo di 
esercizio; ° 

e Con Esso Extra Motor Oil massimo sfruttamento 
del Numero di Ottano; 

e “Esso Extra Motor Oil” ed ‘Esso Extra” Su- 
percarburante, sono il perfetto accoppiamento di 
due prodotti di gran marca,che garantiscono le 
prestazioni più brillanti con la massima economia. 







Richmond (Virginia). La stazione ferroviaria di Broad Street. La 
costruzione dell’edificio fu affidata nel 1917 a John Russell Pope. 








REFERENDUM SUGLI ELETTRODOMESTICI A PREMI 











Ecco i risultati dell'estrazione dei premi avvenuta saba- 
to 26 aprile alla presenza del notaio Staderini di Roma: 


1. Premio - Lavatrice semiautomatica - VITTORIA RIBONI SPARPAGLIONE 
Via del Popolo, 16/B - Voghera 






New York. I grandi magazzini Wanamaker. L'edificio, costruito 
nel 1862 da John Kellum, è stato distrutto da un incendio nel 1956. 










2. » - Lucidatrice aspirante - GIANPAOLO LAZZARO il mondo si accavallano in quel 
Via Mosè Bianchi, 95 - Milano periodo farraginoso e slava 
3. » - Aspirapolvere portatile - RENATO MASOERO ppm spina gel 






che e St. Patrick a New York 
in fogge gotiche. La mancanza 
dj rigore scolastico, tuttavia, la 
mentalità di ’copiare” finchè 


Borgo SIP - Chivasso (Torino) 


4. » - Ferro da stiro automatico - IELA DE FUSCO 
N Via Sasso, 8 - Barga (Lucca) 












5. » ui » » » - ALFREDINA MOLINARI serve i SL, Sena pareggi 

: presto adattare gli stili alle 

Via Mortara, 43 - Ferrara nuove funzioni, trasformandoli 

6, » ti » » » - GERMANA RUSSO e personalizzandoli. Dal 1870 

Via Carlo Maier, 14 - Livorno troviamo architetti decisamente 

distinti dall’eclettismo, come 

7 » 0 » » » - ELENA MILAZZO Frank Furness e Bruce Price; 

Via Acquarone, 17/15 - Genova se desa cueoriaoe pina 

x ano H. H. Richardson e la 

) 8. » Ri e » - GRIVA ROSA y "Scuola di Chicago” col genio 
Colombaro Po (Torino) dj Henry Louis Sullivan. 

È È È È Pa È - VINICIO RAIANI A questo filone originale e ri. 






voluzionario dell’architettura a- 
mericana si oppone un'esigenza 
di ordine classicistico che sj ma. 
nifesta. ancora nel 1914, nel gla- 





Corso Sempione, 65 - Milano 





Berkeley (California). La navata centrale della prima chiesa cri- 
stiana, progettata nel 1910 dall’architetto Bernard Maybeck. 































Filadelfia. L'edificio progettato nel 1955 da Oskar Stonorov, 
La costruzione fa parte del piano per l’edilizia sovvenzionata. 


derna, così, torna in città. E, col 
progredire degli anni, risolve i 
problemi dimensionali dell’edi- 
lizia americana: il Singer Buil. 
ding a New York è del 1908; 
nel 1931 sorge il Rockefeller 
Center; un anno dopo, s’inau- 
gura il grattacielo della Phila- 
delphia Savings Fund Society. 

Si entra nell’età contempora- 
nea, che testimonia anche una 
rivoluzione didattica: Gropius e 
Mies van der Rohe, giunti dalla 
Germania, rinnovano integral. 
mente l’orientamento accademi. 
co delle facoltà universitarie. 

L’urbanistica entra nella cul. 
tura e, nel quadro del New Deal, 
realizza una serie di centri sa- 
telliti di cui Greenbelt, nel Ma- 
ryland, è il prototipo. 

La rassegna del Gutheim si 
conclude con l'illustrazione di 
alcuni edifici recentissimi dei 
migliori architetti operanti oggi 
negli Stati Uniti. E’ una rasse- 
gna obbiettiva, quasi acritica, 
come conveniva per non creare 
scissioni di tendenza tra i 25.000 
architetti registrati nell’Ameri- 
can Istitute, di cui si celebrava 
il centenario. Ma vi è, nella pre. 
sentazione, una frase apparen- 
temente anodina, e in realtà 
ricca di significato: « E’ stato 
acutamente osservato che l’A- 
merica è una terra di inizi bril. 
lanti, ma di scarsa continuità ». 

In ciò consiste tutto i] proble- 
ma della cultura architettonica 
degli Stati Uniti. L'arte, nell’ul. 
timo secolo, è stata prodotta da 
personalità eccezionali, isolate, 
operanti quasi sempre lontano 
dalla cultura ufficiale, immerse 
in un pragmatismo fecondo 
quanto asistematico. La ”conti- 
nuità” è stata rappresentata as- 
sai più dalle accademie euro. 
peizzanti che da questi pionieri. 

La provincia, unica zona crea. 
tivamente fertile, si è dimostrata 
incapace di offrire alla città un 
costume edilizio. Per superare 
questo secolare impasse era ne. 
cessaria una emigrazione euro- 
pea non più accademica ma in- 
novatrice, e questa si è effettua- 
ta dal 1930 in poi. Se soltanto 
oggi, all’età di 89 anni, a Wright 
è concesso di costruire un edi- 
ficio a New York, ciò è dovuto 
all'intervento europeo dei Gro- 
pius, dei Mies, dei Neutra che 
ha teso un ponte attraverso il 
quale la provincia americana 
può conquistare le città. A_que- 
sto punto, le condizioni per una 
"continuità” sono garantite, una 
cultura americana integrata è 
possibile, sostanzialmente è già 
in*atto.: 
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FRA DUE POETI DI MATHAUSEN 


di LEO VALIANI 


di PAOLO MILANO 


UANDO e quanto è lecito 

mettere il naso nella vita in- 
tima d’uno scrittore? E in che 
senso l’indagine è criticamente 
proficua e in quale, invece, è 
dannosa? Una curiosità del ge- 
nere può essere « utile, inoffen- 
siva o impertinente ». Così af- 
ferma a lume di buon senso 
T. S. Eliot, nella sua recente 
presentazione d’un libro di me- 
morie, recensito qui stesso il 30 
marzo scorso. 

Il più impersonale poeta del 
nostro tempo vi specifica poi 
che l’indiscrezione biografica gli 
pare utile nell’esatta misura in 
cui getta luce effettiva sull’ope- 
ra d'un artista: molto quindi 
nel caso dei romantici, che vo- 
gliono essi stessi confondere vi- 
ta e poesia; ben poco in quello 
dei classici, che le tengono inve- 
ce distinte; moltissimo (aggiun- 
giamo noi) nel caso di quegli 
ultraromantici che sono i poeti 
maledetti”, come ad esempio 
Dino Campana, del quale oggi 
vogliamo parlare. 

Questo in linea teorica e (col 
rispetto dovuto all’autore di 
"Quattro quartetti”) sottilmente 
lapalissiana. Ma in realtà, nel 
presente caso d’un carteggio 
d’amore fra due poeti (’’Lette- 
re” di Dino Campana e di Sibil- 
la Aleramo, Vallecchi ed.), la 
pubblicazione non ha sollevato 
veri problemi, nè morali nè este- 
tici. Il poeta di "Canti orfici”, 
Dino Campana, è morto da un 
quarto di secolo; l’altra corri- 
spondente, Sibilla Aleramo, ot- 
tantatreenne ben viva e ope- 
rosa, ha espressamente consen- 
tito, cedendo alle insistenze di 
studiosi e di amici, che l’episto- 
lario in questione si desse alle 
stampe. La perplessità di chi 
legge questo centinaio di docu- 
menti (fra lettere, cartoline, te- 
legrammi e appunti frammen- 
tari) non riguarda dunque l’op- 
portunità della pubblicazione, 
nè l’utilità del suo apporto let- 
terario: verte piuttosto sul giu- 
dizio da dare della vicenda che 
ci è palesata, tocca i sentimen- 
ti personali, gli atti e i costumi, 
implicati in questo dramma. 


ICCOLO’ GALLO, che ha cu- 

rato con perfetta diligenza la 
difficile edizione, ci avverte che 
il carteggio è purtroppo «incom- 
pleto ». Dobbiamo intendere che 
qualche lettera è andata malau- 
guratamente perduta, o che di 
qualcuna si è ritenuta doverosa 
l'esclusione? Speriamo nella pri- 
ma ipotesi: perchè, in ”rivela- 
zioni” del genere, una volta su- 
perati gli scrupoli di massima, 
corre poi l’obbligo di rinunciare 
a qualsiasi occultamento. 

La prefazione a queste lettere 
di due poeti, che è di Mario 
Luzi, è essa stessa un documen- 
to poetico. In queste pagine (vi 
scrive l’autore di "Onore del ve- 
ro”), « assistiamo a una di quel- 
le deflagrazioni delle facoltà po- 
tenziali d'amore che sembrano 
determinate da una congiuntu- 
ra necessaria, e trascendono 
ogni scelta e perfino il piace- 
re»; la breve nota è tutta fine 
e lucida come questa prima de- 
finizione. Alla presentazione del 
Luzi tuttavia, e alle note testua- 
li di Niccolò Gallo, un editore 
(mettiamo) inglese invece che 
italiano, avrebbe forse aggiunto 
una terza introduzione, che sa- 
rebbe riuscita non meno utile: 
un semplice resoconto dei fat- 
ti comprovati, una cronistoria 
esterna e obbiettiva di questo 
amore, che permettesse anche 
al lettore meno informato di 
vagliare ciò che i due amanti si 
scrivono, al lume dei loro atti 
accertati e delle circostanze di 
fatto. Di un sussidio simile, io 
stesso avrei profittato volentie- 
ri; anche perchè mi sembra che 
il vero interesse di queste ”Let- 
tere” non sia nè artistico, nè 
letterario, ma per così dire lai- 
co: questo è l’incartamento del- 
la passione amorosa fra due in- 
tellettuali italiani, intorno al 
l'anno 1916. 

E’, da parte d’entrambi, un 
amore di testa, di spirito e di 
corpo. Ma dei due partecipi, 
l’uomo (che, a trentun’anni, ha 
già chiuso o quasi la sua stagio- 
ne poetica) si dibatte sulla so- 
glia della demenza; mentre la 
donna (di dieci anni più vec- 
chia, bellissima e innamorata) 
stenta dolorosamente fino al- 
l'ultimo a distinguere nel com- 
pagno il raptus poetico e il fu- 
rore sensuale dal delirio del 
mentecatto. I primi approcci so- 
no letterari: « Conoscete Walt 
Whitman? » (scrive Dino), 
«...Studierò un tipo di voi. Bi- 
sognerebbe che avessi un vo- 
stro ritratto »; e Sibilla lo in- 
forma: « Vorrei in questi quin- 
dici giorni mandare innanzi un 
libro, incominciato da tanto 
tempo e a cui lavoro soltanto 
di dentro ». La letteratura di to- 
no post-dannunziano resta, 
specie per la donna, il linguag- 


gio di comodo che accompagna 
il loro rapporto, di cui si palu- 
dano spesso i sentimenti auten- 
tici e l’aspro loro conflitto. 
Sono poveri tutt'e due; si 
scambiano lavori di traduzione 
per guadagnar qualche soldo. 
In Campana ormai, come dice 
Mario Luzi, «la volontà creati- 
va è in disarmo»: una manìa 
ambulatoria lo spinge a vaga- 
bondare senza tregua (ospite 
effimero di questo o di quello), 
e un giorno a Novara lo arre- 
stano, perchè è sprovvisto di do- 
cumenti. Al nuovo amore che 
ha divampato nella sua vita già 
cieca, il poeta si aggrappa con 
l'avidità del naufrago, senonchè 
ogni volta un empito di furia 


lo riduce ad abbandonare la 
presa. 

Il demone che lo distrugge è, 
ingigantito dall’insania, lo stesso 
che mina la vita erotica di mol- 
ti italiani in apparenza quieti: 
la donna è per lui ora simbolo 
immacolato di purezza, ora soz- 
za incarnazione di peccato; al- 
ternativamente la implora e la 
caccia; la chiama umilmente a 
sè, la fa oggetto della propria 
collera; sùbito poi, per tema di 
annientarla o di annientarsi, 
fugge lontano; e di lì riprende 
le suppliche frenetiche. La don- 
na attende perennemente, con 
la pazienza della passione, 
(« Dino, saprò aspettare... »; 
«Questa lontananza è assur- 
da...»; «Come faccio a vivere 
in quest’attesa?...»; « Dipendo 
dalla tua vita... »), finchè, di 
fronte all’inesausto « bisogno di 
distruzione » ch’è in lui, sente 
«tutta la sua impotenza », si dà 
per vinta, rinuncia: «Il male 
non lo voglio più ». 

Accanto ai due amanti, in 
queste pagine, appare di scorcio 
un’altra presenza, quella della 
madre di Dino Campana, con la 
sua dimessa speranza (in qual- 
che sua lettera a Sibilla) che 
suo figlio glielo guarisca l’amore 
d’un’altra donna. « E’ un bene- 
detto figliuolo che bene non può 
stare » (scrive di Dino); «Ha i 
nostri occhi, fa il possibile per 
star male»; e ricordando che, 
da ragazzo, i professori « lo di- 
cevano d’un ingegno non comu- 
ne >, e assicuravano i genitori 
che sarebbe stato il loro confor- 
to, esce in un’espressione che 
non potrebbe essere più lumi- 
nosamente giusta: « Ora sono 
stata costretta a dirgli: per 
compatirti grande, bisogna mi 
richiami alla mente i tuoi pri- 
mi anni». 

L’ultimo crollo di Campana è 
pauroso. La scrittura, come si 
riscontra negli autografi ripro- 
dotti in facsimile, via via si di- 
sintegra; (un medico mi faceva 
notare un dettaglio sintomati- 
co: nelle poche lettere da lui 
scritte in francese, il semideli- 
rante Campana usa al femmini- 
le sostantivi inequivocabilmente 
maschili, come ”silence”, ”arti- 
cle”). Lo scoppio irreparabile è 
vergato su un foglietto convul- 
so, in un lampo del quale l’ami- 
ca è definita «una donna sul 
baratro ». 


A tormenti simili non v’è ca- 

tarsi che nella pietà del ricor- 
do o nella fermezza del’arte; e 
per chi può, in entrambi. E’ quel 
che si pensa, leggendo le parole 
più chiare di questo libro ango- 
sciato. Sono versi finora inediti, 
scritti da Sibilla Aleramo dopo 
la rottura, e in memoria. Eccoli: 
« Rose calpestava nel suo deli- 
rio / e il corpo bianco che ama- 
va. / Ad ogni lividura più mi 
prostravo, / oh singhiozzo, inva- 
no, oh creatura! / Rose calpe- 
stava, s’'abbatteva il pugno, / e 
folle lo sputo sulla fronte che 
adorava. / Feroce il suo male 
più di tutto il mio martirio. / 
Ma or che son fuggita, ch'io 
muoia, muoia del suo male! ». 
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G IUNTO a trentamila copie di 
diffusione in Italia, tradotto 
in varie lingue, ”Si fa presto a 
dire fame” di ‘Piero Caleffi, di 
cui la casa editrice ”Avanti!” 
ha stampato adesso una nuova 
edizione, illustrata con molta 
cura e arte da Abe Steiner, è 
certamente il libro sulla Resi. 
stenza che ha incontrato mag- 
giore, e più spontaneo, successo 
di pubblico. Vale la pena di in- 
dagarne il perchè. 

A tredici anni di distanza 
dalla sua vittoriosa conclusione, 
la Resistenza, che pure è stata 
riconosciuta come la base mo. 
rale, e anzi la fonte di legitti. 
mità del nuovo Stato democra- 
tico repubblicano, non è ancora 





Letture per l’attualità 


SOCIALISTI 





di ALDO GAROSCI 


1 partito socialista è stato fin qui 
forse quello che ha mostrato me- 
no interesse per la propria teoria 


o semplicemente democratica; e la 
nr a maggior ragione per la 


Pochi sono i libri recenti che po- 
tremmo indicare ai lettori e che 
siano importanti per la storia in- 
terna del PSI: forse da questo pun. 
toto di vista le parole più co- 
scienti e più chiare, anche se 
n 


e 
Fei decenti Centr 
cui documen k na- 
zionale - Edizioni Avanti! - Milano- 
Roma, 1957) sono stati riuniti in un 
volumetto 


Vi si trovano, nella relazione ini- 
ziale, affermazioni che ancora oggi 
condizionano in parte se non 
tutto, l’azione del PSI e hanno 
impedito finora d’essere tutto ri. 
assorbito dal clima neo-staliniano: 
« Le libertà di opinione, di stampa, 
di organizzazione, di sciopero, di 
elezione non sono hesi o prole- 
tarie, ma sono conquiste di valore 
universale, da difendere caso per 
caso. Bisogna riaffermare il valore 
permanente della democrazia fuori 
della quale tutto si anne in 
arbitrio e tirannia, anche le istitu 
zioni sorte dalle rivoluzioni prole- 
trarie del nostro secolo ». 

E’ tuttavia più facile enunciare 
questo programma che reinserirlo 
con piena coerenza in un complesso 
d’idee. tradizionali. Ne è prova il li- 
bro di un esponente del PSI, Lelio 
Basso (’Il Principe senza scettro”, 
Feltrinelli editore, 1958). Di esso si 
è già occupato Leo Valiani su que- 
ste colonne e pertanto non ci ritor. 
neremo che per indicare le nuove 
preoccupazioni teoriche che si me- 
scolano alla polemica. 

La prima parte è un disegno sto- 
rico dei progressi sostanziali della 
democrazia che si realizzerebbero 
con una ”’socializzazione” del potere 
e cioè con una crescente parteci- 
pazione delle masse (spesso attra- 
verso maggio tere riconosciuto ai 
loro partiti) all'esercizio della sovra. 
nità (cioè delle funzioni statali). 

A questa, che potrebbe essere una 
revisione della teoria delle democra- 
zie popolari, segue un’analisi della 
Costituzione italiana e del suo non 
adempimento (ad opera, secondo 
Basso, della DC, ma chi è senza 
peccato, cioè chi ha creato quella 
situazione alla DC, scagli la prima 
pietra). 

Ma noi vogliamo qui piuttosto ri. 
chiamare l’attenzione su una rivista 
nuova che sta nell’ambito socialista, 

ur essendo d'altra origine, e cioè 

rivista '’Tempi Moderni”. Nel 
suo primo numero, uscito in marzo, 
le preoccupazioni teoriche sono no. 
tevoli; basti accennare alle ”’schede 

Gramsci” raccolte da F io 
Onofri per gli ”a; ti sul partito 
politico”; scolastiche certo, ma col 
desiderio d’impegnare lo scolastici. 
smo in una richiesta nuova. Nel di- 
battito su "socialisti e cattolici” tra 

lo Diaz e Fabrizio Onofri c’è 
una coscienza nuova delle difficoltà 
teoriche di quella che nel PCI ed 
anche nel PSI era stato finora slo- 
gan propagandistico. Convincente, 
per il netto stacco di cultura rispet- 
to all'antagonista, la polemica di 
Codignola con Libertini. 


così popolare come sarebbe giu- 
sto che fosse. Da qualche tem- 
po a questa parte si nota bensì, 
nell'opinione pubblica, un cre. 
scente ritorno di simpatie per 
gli ideali della lotta di Libera- 
zione, ma non si può dire che 
tutti i vasti consensi che essa 
ebbe, durante il suo drammatico 
e sanguinoso svolgimento, siano 
stati già riconquistati, nè che le 
giovani generazioni sentano 
già forte il bisogno di rico- 
struirli nel proprio animo e di 
farsene una bandiera. 
Sarebbe una stortura cercare 
le ragioni delle difficoltà, che la 
rivalutazione della guerra parti. 
giana ha incontrato, nei singoli 
episodi colposi commessi qua e 
là da chi, a torto o a ragione, 
vestiva una divisa partigiana, 
al momento dell’esplosione fina. 
le della collera popolare contro 
gli occupanti tedeschi e i loro 
complici fascisti. Le rivoluzioni, 
anche le più liberali per le loro 
finalità e per gli istituti che 
creano, sono sempre cruente. 
Pacifiche, monde di sangue, esse 
appaiono solo rispetto ad altre, 
che hanno avuto carattere terro. 
ristico sfrenato. L'Italia del 1945 
ha evitato il Terrore francese 
del 1793 o quello russo del 1918. 


ESSUNA speculazione neo-fa. 
Ns può infirmare il fatto, 
emerso dalle inchieste ministe- 
ciali, che il maggior numero di 
vittime proveniva dalle schiere 
di coloro che si erano opposti 
alla dominazione nazista. Ma 
non basta prendersela con il 
qualunquismo, che ha creduto 
per un istante alla macabra leg. 
genda dei trecentomila fascisti 


giustiziati. Anche l’eccesso di. 


rettorica, da parte dei suoi ora- 
tori o pubblicisti, ha nociuto al 
movimento partigiano, soprat. 
tutto quando si è trattato di ret- 
torica avente scopi politici, pro. 
andistici, elettorali. 

a forza della narrazione di 
Piero Caleffi risiede precisamen. 
te nella sua capacità di evitare 
ogni esaltazione dell’eroismo 
proprio o altrui, e ogni riven- 
dicazione di partito. Socialista 
sin dai banchi deua scuola, mi. 
litante nel movimento dei la- 


voratori a Mantova, e poi nei 


gruppi antifascisti di Milano e 
di Genova, più sovente in car- 
cere che non in libertà durante 
il perioro delle leggi eccezionali, 
Caleffi aderì nel 1942 al partito 
d'azione. Gli uomini al fianco 
dei quali partecipò alla guerra 
partigiana, Ferruccio Parri, 
Tancredi e Carlo Galimberti, 
Mario Zino, Mario Cassiani In- 
goni, Mino Steiner, Eros Lan. 
franco e tanti altri, rappresen- 
tavano il partito d'azione. Ma 
del programma di questo par- 
tito, che idealmente ha pure 
retto alla prova del tempo e 
dei suoi meriti nella lotta, nei 
sacrifici, nella ricerca della so- 
luzione politica conforme a 
schietta democrazia, Caleffi dice 
solo lo stretto indispensabile. 
Delle prove d’audacia date da 
lui, o dai suoi amici, non dice 
molto di più. Il pericolo c'era 
e s’era costretti a sfidarlo, si 
avesse paura o coraggio. 


bro di Caleffi è nel racconto 

lla vita, e della morte, questa 
più frequente di quella, nel 
campo di sterminio di Mathau- 
sen, nel quale gli hitleriani lo 
rinchiusero assieme a molte mi. 
gliaia d’internati d'ogni paese 
d'Europa. I forni crematori so- 
no purtroppo esistiti, così come 
erano all'ordine del giorno, ivi 
e in decine o centinaia d’altri 
campi, la fame più degradante, 
il freddo, la nudità, le torture, 
le epidemie, le umiliazioni sen- 
za nome e senza fine. Ma per 
raccapriccianti che siano le e. 
sperienze da lui vissute, lo spi. 
rito con cui Caleffi le riferisce 
non è mai quello della vendet- 
ta. «La pazzia dilagava, egli 
dice, e i più pazzi erano i n9- 
stri custodi ». La folle propa- 
ganda dell’odio, messa in moto 
da Hitler, aveva ricacciato l’u. 
manità dei campi di concentra. 
mento nell’epoca preistorica. La 
resistenza non aveva ‘più ca- 
ratteristiche politiche. L’uomo 
resisteva alle disgrazie, alle sof. 
ferenze, alla bestialità, al can- 
nibalismo, al dissolvimento. 

A guardar bene, non molto 
diversa nella sua essenza intrin. 
seca è stata tutta la Resistenza, 
sui campi di battaglia, sulle 
montagne, nei rifugi, nella co- 
spirazione. In questo risiedeva 
la sua vera natura popolare, 
umana, universale. In paesi de. 
vastati, in un mondo scardina- 
to, la carestia, le malattie,’ le 
inclemenze stagionali, lo scop- 
pio degli egoismi, l’imperversa- 
re della legge del più forte era. 
no nemici, per chi conservava 
senso di umanità, quanto il ne- 
mico politico o nazionale. Il na- 
zismo fu îl nemico principale 
solo perchè aveva rinnegato, in 
favore della zoologia razzista, la 
comunanza degli uomini. 


Li parte fondamentale del li- 
e 
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nè vi assicura denti smaglianti, allora riflettete 
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Se non siete soddisfatti del vostro 
attuale dentifricio, perchè 
non vi preserva dalla carie 


che per voi non è sufficiente 
un dentifricio comune, e convincetevi che # 
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il nuovo 
CHLORODONT 
è il vostro 

dentifricio 





perchè è il solo 
che vi offre 
i seguenti pregi: 


usr”* 





gia 


perfetto aggiornamento - grazie alla 
costante collaborazione di 
scienziati di chiara fama 


maggiore efficacia anticarie - dovuta 
al suo contenuto in fluoro, 
l'arma di gran lunga più 
potente contro la carie 


MS maggior potere rinftrescante - assicu- 
rato dall'uso delle più pre- 
giate essenze naturali 


MS assoluta innocuità - raggiunta me- 
diante l’attenta scelta e la 
perfetta raffinazione dei 
componenti 


MS confezione più igienica - realizzata in 
alluminio con rivestimento 
interno di speciale vernice 
protettiva 


maggiore esperienza - raggiunta in 
50 anni di attività produt- 
tiva su scala internazionale 


Denti bianchissimi perchè sanissimi 
con CHLORODONT - l'anticarie al fluoro 































Il tempo 
al vostri ordini 


orologio a calendario 
elettromeccanico 


e l'ora 

e | minuti 

e il giorno 

» la data 

si leggono a distanza 
con uguale 
immediatezza 
facilità 

precisione 


caratteristiche 


funzionamento elettromeccanico a bilanciere 
ricarica a mezzo motorino elettrico a corrente 


alternata per qualsiasi voltaggio Ì da un tono nuovo 


riserva di carica per oltre 12 ore 
illuminazione a lampade ai fluoro a qualsiasi ambiente 
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# scalo a Boston li lunedì. 


Sul più moderni quadrimotori del mondo potrete trovare un 
trattamento estremamente signorile. L'Alitalia ha introdotto nella 
prima classe del propri apparecchi Il sistema dei pasti serviti 
alla carta, con una vasta scelta delle più note specialità della 
cucina italiana ed internazionale. 


Prima classe 
Classe turistica 
Classe economica 
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di Camilla Cederna 


| LA CORSA DEL TRAPEZIO | 


I FACCIO un trapezio, anche a te va il trapezio? Io mi son 
M data al trapezio, sei anche tu sul trapezio? ». Non sono discorsi 
ra equilibriste, ma confidenze di che hanno aderito in 
misura imprevedibile a questa nuova foggia. Per le signore aggior- 
nate il trapezio è la robe-blouse, che, come dicono le sarte, « corre 
- n A end le strade » (cioè non ha avuto bisogno di spinte per 
La robe-blouse è un abito dalle spalle piccole e attaccatura ade- 
rentissima delle maniche, stretto davanti fino al petto, allargato 
poi decisamente a trapezio, con la schiena .scostata, rigida o ar- 





ricciata a pieghe. E’ soprattutto un abito per "donne in piedi”, 
è un vestito verticale, adatto infatti per i cocktails (dove non 
si siede mai), per le corse, i balli estivi, o per 
in giù per le strade eleganti, inadatto per pranzo e teatro. Ed è an- 
che un capo che sta in piedi da solo, perchè molto rigido: richie- 
de infatti tutta un'impalcatura segreta di sottogonne e di volanti 
di crine sovrapposti. 

Ha un incidente sul trapezio la donna di grande statura che se 
lo infila, e così vestita, dato che la linea svasata la rende impo- 
nente e pesante, sembra soltanto una montagna appuntita a cui 
sì arriva per un sentiero di bottoni. Riescono bene invece nel loro 
esercizio acrobatico tanto la donna di media grandezza come quel- 
Re gg a cui il trapezio conferisce l'aspetto di bambola der- 

Naturalmente ci sono trapezi da mattina, da pomeriggio, da se- 
ra. Per mattina il trapezio è di flanella grigia, di tussor, di la- 
netta blu, con maniche corte, collo svasato, magari un nodo a 
lunghe cocche sotto il collo e tasche verticali. (Per le mattine 
estive sarà invece di tela di lino abbottonato davanti o dietro 
come un grembiule, nei colori degli smalti, cioè rosa peonia, tur- 
chese e hot milk”, vale a dire "latte con su la pelle”). Nel pome- 
riggio è di stoffa mista lana e seta blu o nera, scollato a barca, 
con abbottonatura laterale interrotta da nodi. Anche nei trapezi 
da sera (di faille con schiena scollata a collana e tutta montata 
ad arricciature o pieghe), spesso ci sono tasche grandissime. 


| SPEDITE IL BULBO | 


OME la pelle, i denti, le unghie, anche i capelli testimoniano 
dello stato di salute. Diventano opachi, si spezzano, non ten- 
gono la piega, il parrucchiere li definisce "nevrastenici” o, peggio, 
"snervati”? Vuol dire che il fegato è in disordine, che le ghiandole 
cominciano a funzionare male, che il sistema nervoso è scosso. At- 
tente dunque al maggior pericolo che vi minaccia la testa, a 
quel principio di calvizie che i francesi graziosamente chia- 
mano «la pelade nerveuse ». 
Sono sempre i francesi che 
suggeriscono alle donne preoc- 
cupate per la loro chioma di 
sottoporsi a una serie di esami 
che vanno sotto il nome di Ca- 
illo-test, e precisamente sono: 
) l'esame microscopico per sco- 
prire le malformazioni estetiche 
del capello e le modificazioni 
del bulbo. 2) L'esame morfolo- 
gico che calcola lo spessore del 
cuoio capelluto e il diametro de) 
capello. 3) L'esame cinetico, che 
determina la mobilità del cuoio 
capelluto sulla scatola cranica. 
Nozione importante perchè tale 
mobilità diminuisce fino a 
scomparire man mano che cre- 
sce la calvizie. 4) L'esame pa- 
tologico, che cerca di stabilire 
se il cuoio capelluto è più o me- 
no pruriginoso. 5) L'esame mi- 
crobiologico che ha per scopo di 
scovare gli eventuali parassiti. 6) L'esame macrofotografico che 
fissa su un documento i difetti dei capelli e del cuoio capelluto, 
ed è come un piccolo film girato sulla vostra testa: ciò permette 
di seguire le evoluzioni durante il trattamento e di controllare i 
risultati ottenuti. 

Un trattamento specifico per ogni caso è la conclusione del 
Capillo-test, e va dall'applicazione di prodotti biorigeneratori al- 
lo speciale massaggio che facilita l'irrigazione sanguigna, alla 
spazzolatura metodica e completa fatta di ritmiche picchietta- 
ture e di carezze circolari che rende il tono ai capelli snervati, 
alle fregagioni del cuoio capelluto con cipolle crude, ottime, sem- 
bra, per far ricrescere in fretta i capelli. Chi non sta a Parigi 
può sottoporsi a questo utilissimo test, inviando in una busta un 
minimo di quattro capelli di sua personale proprietà, a condi- 
zione che non siano stati tagliati, bensì strappati e che il loro 
bulbo sia intatto. 


[ LA MALATA AROMATIZZATA | 


PERIAMO poi (e ne vedremo subito il perchè) che la donna che 
si cura la testa con le cipolle non sia la stessa affetta anche dal 
"reumatismo vagante”, un male originale perchè inafferrabile, 
contratto durante il periodo delle grandi piogge. Il ”"reumatismo 
vagante” è un dolore reumatico che si sposta di continuo, e quan- 
do una è sicura di essersi curata bene l’anulare della mano sini- 
stra, la fitta compare all'altezza della seconda vertebra cervicale. 
Individuato e curato anche in quella posizione, ecco che il dolore 
si manifesta al polso destro, poi finisce nella regione lombare, al 
ginocchio, e infine è nel gomito. Guarirne diventa un gioco com- 
plicato, una specie di caccia al tesoro. Dopo aver consigliato spe- 
cialità estere e carissime, alcuni dottori moderni ora ricorrono 
a un rimedio degli antenati, alla cosiddetta "cura aromatica”. 
La signora saltuariamente reumatizzata (e anche quella con la 
pelle grigia o foruncolosa) provi dunque a inghiottire uno spic- 








chio d'aglio a digiuno nei giorni della settimana che non comin- 
ciano per 'm”, Così fortemente aromatizzata, essa ha in sè un 
antibiotico potente che oltre a fugare il reumatismo, distrugge 
quindici tipi di germi nocivi all'organismo. 

La paziente ne ricaverà inoltre un benefico abbassamento di 
pressione; se ha la bronchite, se ne arresteranno gli sviluppi, e 
sarà anche attivata la sua secrezione biliare. La cura delle carote 
invece (mangiate crude a qualsiasi ora del giorno, intere o grat- 
tate), così ricche di vitamine, d’amido e di zucchero, fa bene a 
quelle che hanno disturbi intestinali e insufficienze epatiche. Sti- 
mola inoltre la secrezione del latte nelle giovani madri e a uo- 
mini e donne rinnova il sangue aumentando il numero dei glo- 
buli rossi. Spappolata sopra una garza, la carota si può applicare 
con buoni risultati anche su piaghe e bruciature. La si dia ai bam- 
bini da sgranocchiare e anche al cane di casa, se si mostra svo- 
gliato, se è afflitto da complessi di gelosia o di frustrazione. 


Î QUATTRO POLTRONE | 


D OVE rilassarsi meglio che in un giardino? Ogni anno si no- 
tano novità in fatto di poltrone o seggiole da riposo all'aria 
aperta, di sempre nuovi materiali, misure e forme. Quest'anno, 
in fatto di poltrone, sono pronte tutte le varianti della forma 
"guscio”, che accoglie le persone, in certo modo abbracciandole; 
e sono cesti di vimini montati su un’armatura di ferro, specie di 
bergères di ferro nero 
con cuscino di colore, e 
anche poltroncine bas- 
se e accoglienti di 
giunco midollino di 
Malacca, con schienale, 
gambe ricurve e brac- 
cioli. 

Il modello transa- 
tlantico, di legno e 
tela, è ora modificato 
in modo che la punta 
del piede, allungandosi, 
può assumere una be- 
nefica inclinazione, la 
poltrona ’super-rilas- 
samento” è di vimini o 
legno allungabile secondo l'altezza dell'occupante, ha ruote, dispo- 
ne di piccolo baldacchino regolabile, e di un intero materasso on- 
dulato. Il legno di castagno che è il meno caro si lacca ormai in 
tutti 1 colori, come il ferro; e va notato che per giardino non si 
usano più le tinte tradizionali bensì il giallo pompelmo, il rosso 
geranio e perfino il verde assenzio che al primo momento lega 1 
denti se lo si vede spiccare contro lo smeraldo del prato, ma su- 
bito dopo comunica una piacevole impressione di fresco. Il vimine 





Per andare alla spiaggia, l’ultima trovata è la bor- 
sa-cesto di trucioli portata sul capo all’uso con 
tadino: è un modo come un altro per mantenere 
il corpo in equilibrio e per poter acquistare un 
incedere da fare invidia a Sophia Loren. Il costu 
me da bagno dovrà essere nero ed elasticizzato 
come il modello di Cole, è aderentissimo e non si 
sforma quando è fuori dall'acqua. Su questo co- 
stume si può all'occorrenza indossare una gonna 
vivacissima a disegni riproducenti in miniatura 
tutto quel che occorre per il mare, UO 
preso. Le acconciature marine sono a casco CRI fiori 
e spighe di paglia, oppure sono UN SII to) 
paglia tipo giungla: canne di bambù, foglie CU Male 
ma e frutti esotici, sono dei veri trofei africani. 








resta sempre la materia più nobile per i mobili da giardino che 
ora sono tutti pieghevoli. 

Con questi Mobili nuovi sono inoltre definitivamente evitate ai 
bambini di oggi le corvées serali che consistevano nel dover anda- 
re in giardino al buio a ritirare le sedie e le poltrone sparse 0 di- 
menticate. Anche quelle di vimini sono ora ricoperte di una ver- 
nice speciale e plastificata per cui si possono lasciare esposte sen- 
za danni all'umidità notturna e anche ai temporali. 





NOVITÀ MILANESI 


A Milano si parla di: 


ENATA TEBALDI, che dimagrita di quindici chili, splendente di 

un nuovo truoco americano ha dato un concerto al teatro Man- 
zoni a favore dell'Opera antitubercolare infantile di Olgiate Olona. 
Nel pubblico frenetiche manifestazioni di entusiasmo per la so- 
prano vincitrice inoltre del premio del concorso Vercelli, che l'ha 
designata Oscar del canto per l’anno. 


UIDO ROCCA, il giovane commediografo che al Piccolo Teatro 
& è stato straordinariamente applaudito per la sua terza com- 
media "La montagna di carta”, che è la storia di una montatura 
giornalistica. Il pubblico della prima era da considerarsi «la più 
elegante platea dell’anno ». Le signore, cercando di ricordarsi i più 
clamorosi e recenti fatti di cronaca, si proponevano vari quiz sul- 
l'identità della protagonista. 


ARILINA MONDELLI, la ragazza-lampo, di ventitre anni e 
dagli occhi turchini che il 25 aprile alla Fiera Campionaria e 
precisamente nel padiglione degli inventori ha incontrato un si- 
ciliano trentenne, e l'ha sposato a cinquantadue ore di distanza. 
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Sensazionale celebrazione del cinquantenario Idrolitina 


GRANDE CONCORSO 
IDROLITINA 


UN MILIONARIO 
OGNI SETTIMANA 


e 10 prenzi di 100.000 lire 
in gettoni d’oro 




































La snob 


A SNOB di solito è magrissima, addirit- 

tura felina e molto elegante: la si ricono- 
sce subito. Non c’è pericolo che si adegui 
ai clichés correnti, Brigitte Bardot o Aa 
Hepburn. E’ fedele invece a un misto d 
modé Dietrich-Garbo, e di lì non si muo- 
ve. Manca assolutamente di cordialità e di 
calore umano. Ostenta spregiudicatezza e ci. 
nismo, che secondo lei sono i ferrei cardini 
del saper vivere. ; 

Caustica e feroce nel giudicare le perso- 
ne normali, soltanto ”’ borghesi”, comunque 
al di fuori del suo clan, non meravigliamoci 
di sentirla straordinariamente melliflua e 
comprensiva in tema di aberrazioni, vizi e 
tare dei suoi amici. 

L’onesta signora che pensa soltanto alla 
sua famiglia « è una sciocca » se non ha un 
amante, e « non sa nemmeno da che parte 
si comincia » quando ce l’ha. Mentre «è 
un caro, è una stella, è una creatura di pri- 
m'ordine » li riserva all'amico che ha fatto 
un semestre a Regina Coeli, al nebile bel- 
lo e decaduto che si fa mantenere dalle don- 
ne, alla matura bellezza che ricatta il con- 
cubino. « Pieno d'alcool fin qui, piena di 

a fin lì, ciucco da morire», son tutti 
suoi apprezzamenti teneri e condiscendenti. 

Il suo eloquio, già ristretto dieci anni fa, 
oggi è decisamente in crisi. « Divino », no- 
nostante l’incredibile usura, resiste ancora. 
















In occasione del suo cinquantenario, l'Idrolitina 
che, com'è noto, serve a Pp una squisita 
acqua da tavola, ha ideato un'interessante manife- 

dotata di premi in gettoni d'oro per un 
ammontare di molti milioni, 

Dal 21 aprile al 1° settembre saranno sorte, " 


Idroli vorranno pare al concorso. 
I anche voi se volete esclamare: 


Partec 
E' arrivato il Signor Pietro, messaggero vo- 
lante della fortuna! 






COME $I PUÒ VINCERE 


Per prendere parte alla distribuzione settima- 








Gli aggettivi sono hi e sempre usati a ) 
apraponio, « auorsie » (un libro), « folle » IL MESSAGGERO VOLANTE Rea ce RA telirnea at Strane 
(un vestito), « indecente » (un naso). A que- DELLA FORTUNA! g° Togliere dalla scatola 






, lo 
sta carenza di aggettivi la snob supplisce lo stampato ov'è TÀ È IT Cio 
Idrolitina 







ca frasi pn pe con 2 se Chi è questo sione Te fa af- logna - » 
‘orzo: « da non si dire, da non credere, che abile e dal gesto mu lare il cartolin: e 
7"? ‘Signor 8°. da invite i ampli Indrtao « damn "Bo: 


E' il Signor Pietro, l’uomo presti- 
gioso che ogni settimana si presen» 
terà al domicilio dei vincitori con 
una borsa colma di gettoni d’oro. 


non puoi nemmeno immaginare ». 

dice mai «molto», dice sempre 
« troppo » (« troppo simpatico, è troppo mi- 
serevole, è davvero troppo caro »). sue 
tavole di Mosè sono sostituite da un drasti- 






Non », indicando il proprio nome, cognome e 


4° Ogni cartolina partecipa a 2 estrazioni 
Saranno ritenute va are le cartoline 













co « si fa» e « nonsi fa ». Chile piace « sa DS ; s ute fino alla m del 23 agosto 
stare al mondo >, chi non le piace non ha Ma bisogna avere in case 1968, Estrazioni: ogni a partire dal 
« le physique du réle » (per stare al mondo). una scatola di Idrolitina! aprile 1958, 
Le sue nozioni culturali, o geografiche o Il Signor Pietro, però, non potrà 5° Ma... attenzione ! 
varie, che sembrano così vaste e raffinate, consegnare i premi se non troverà Il Signor Piet guerà al primo estratto 
non poggiano su nessuna base, e non hanno al domicilio dei vincitori almeno una la borsa di gettoni d'ogo del valore di un mi- 
lione, a che il vincitore abbia in 





fatto un passo avanti dall’ultima guerra. Il 
suo nume è ancora Jean Cocteau, che al- 
lora faceva effetto abbinato a Kochno. 

Le sue sacerdotesse sono ancora Leonor 
Fini e Coco Chanel. Adesso che allo snobi- 
smo manca una vera bandiera, la nostra 
snob è costretta a far da sola, affastella 
hobbies e occupazioni che alla lunga rivela- 
no il suo sbandamento. Protegge qualche 
pittore astratto, magari anche un musicista 
elettronico, legge la vita dei re in esilio, rac- 
coglie tutto quanto si pubblica sul balletto, 
riscopre D'Annunzio e Picasso. 

Magari si mette a dipingere, inventa del- 
le tte senza tacco. Quando le si chie- 
de chi le ha fatto lo splendido vestito da se- 
ra che indossa: «Per carità», risponde, 
« cinque dollari al mercato delle Bahamas », 

e costano cen- 


mentre i suoi pa da sol 
tocinquantamila franchi e vengono da Dior. 


scatola, anche vuota, di Idrolitina. 






casa almeno una scatola, anche vuota, di Idro- 
litina, 


Altrettanto dicasi li altri dieci premi di 
sb alia i dimento," 


x ir 
N eo 2 Vf 
AE. n 


serve a preparare una squisita acqua da tavola 





Autorizz, Ministero Finanze - lapettorato Lotto è Lottorie n. GG4I8 dell'O. 1-1066 
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Ea Due volte all’anno, a primavera 
e sotto Natale, Lucca fa parlare di sè 
con un'asta che richiama clienti da oltre i 
confini della Toscana, fin da Milano e dalle 
que città del Nord, Sono le aste di Bruno 

angelisti, un commerciante di 38 anni, che 
ha inventato in questo Sopaguerra l’antiqua- 
riato lucchese. Cuando listi nel 1944 
acquistò per rivenderlo il primo lotto di se- 
die intagliate, Lucca, con tutto il suo passa- 
to, le belle ville antiche sparse nei dintorni 
e la sua prospera borghesia, era una città 
completamente fuori dal mercato antiquario: 
una semplice zona di caccia dei commer- 
cianti fiorentini che battevano la campagna 
alla ricerca d’antichi mobili dipinti e dei 
paesaggi del Vetturali, uno dei più fecondi 
e gradevoli decoratori del Settecento tosca- 
no, Ora la città ha una posizione partico- 
larissima nel commercio di cose d’arte: è 
diventata la capitale e quasi il santuario del- 


l'antiquariato fiorito nel dopoguerra. Ci so- 
no almeno dodici fra botteghe e gallerie 
d’arte e c'è gente che viene fuori a im- 


piantarne altre. 

Si può dire che la ritrosia dei lucchesi a 
comprare cose antiche sia stata una delle 
ragioni del successo di Vangelisti: i suoi pri- 
mi clienti, infatti, sono stati tutti forestieri: 
tornando a casa con i loro acquisti parlava- 
no di Lucca e invogliavano altri ad esplo- 
rare un territorio vergine. A mezza via fra 
Firenze e il mare, a pochi chilometri da 
Montecatini, dal Forte dei Marmi e da Via- 
reggio, la galleria di Vangelisti ebbe per i 
primi anni una clientela soprattutto estiva: 
dalle spiagge e dalle terme vi arrivavano 
commercianti e industriali lombardi, uomini 


IL TRUMEAU REGINA ANNA 
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ti, attori ed artisti, a 
volte protagonisti della mondanità interna- 
zionale, come il duca e la d di Win- 
dsor. Tornavano da Lucca soddisfatti: con 
acquisti che davano il piacere e il gusto della 

rta perchè erano esattamente quelli che 
andavano a cercare: oggetti sempre auten- 
tici, di prima mano, con quell’ aroma”, co- 
me si dice in gergo antiquario, proprio della 


politici, signore ele 





LA CHAISE LONGUE LUIGI XV 


roba fresca, che viene dalle case e non s'è 
stancata girando nelle vetrine. Vangelisti 
aveva garbo: stabiliva coi clienti dei rappor- 
ti amichevoli, abbastanza simili a quelli che 
si hanno col medico o con l’avvocato di fa- 
miglia, e che si prolungavano in lunghe cor- 
rispondenze, e comprava con intelligenza, 
consigliato da un vecchio ed esperto anti- 
quario fiorentino, Carlo Hautmann. Erà già 
bene avviato quando ebbe il suo colpo di 
fortuna: l’incarico di liquidare l’eredità del 
conte Valfredo della Gherardesca. Un patri- 
monio di quadri, mobili oggetti d’arte pro- 
venienti da una delle più antiche ed illustri 
famiglie toscane, alimentò dieci vendite, di 
quattro giornate l’una, distanziate nello spa- 
zio di tre anni, Quando si conclusero, nel 
TOT: la fama dell’antiquariato lucchese era 
atta. 

Ora sono passaggi dieci anni in cui il 
mestiere dell’antiqUifo s'è fatto sempre più 
difficile: la bella roba italiana scarseggia e 
quando si trova i suoi prezzi sono alti. Mal- 
grado ciò resiste raramente più di qualche 
giorno in galleria, perchè non c'è e tutti la 
vogliono. Îl mobile rustico d’epoca diventa 
anch'esso raro e costoso, e il primo Otto- 
cento comincia ad essere cercato com'era 
cercato vent'anni fa il Settecento. Anche 
Lucca per alimentare il suo commercio è 
costretta a provvedersi sempre più lontano, 
e le aste inglesi sono diventate per i suoi 
antiquari, come pe quelli di tutta Italia, una 
fonte indispensabile di rifornimento. Quadri 
italiani ritornano dall’estero accanto a mo- 
bili inglesi; il giro s’allarga e si fa più gene- 
rico; anche se i pezzi che arrivano sono 





Appuntamento a Lucca 


qualche volta, in assoluto, più importanti di 
prima. Tuttavia Vangelisti, oggi proprietario 
d’una grande ria, riesce ancora a con- 
servare all’antiquariato lucchese quel carat- 
tere che è stata la ragione prima del suo suc- 
cesso, continua a trovare e valorizzare le 
cose toscane, contribuisce a creare il gusto 
del bel mobile paesano, e ogni tanto fa an- 
che delle scoperte. E i vecchi clienti, che lo 
sanno, si muovono da Biella e da Milano 
per venire alle sue aste. 

La seconda ed ultima vendita lucchese 
della stagione 57-58 è durata tre giorni, dal 
25 al 27 aprile, e ha visto come il solito la 
sala affollatissima. Ecco alcuni prezzi: un 
trumeau di noce lagnee a due specchi, epo- 
ca regina Anna, 850.000 lire; un autentico 
tavolo da biblioteca ottagonale in mogano, 
130,000; una chaise longue Luigi XV, 
150.000; una coppia di cantoniere toscane 
in noce, della fine del Settecento, 190.000; 
una libreria toscana in noce della stessa 
epoca, 300.000; una coppia di cassettoncini 





CRISTIANO BANTI: LA VENDEMMIA 


in mogano inglesi, dell'Ottocento, 180.000; 
una scrivania lombarda del Settecento di 
noce, 240.000; una piattaia con alzata pie- 
montese di noce intagliata, 130.000; un lot- 
to di 13 vasi bianchi e azzurri di antica 
maiolica abruzzese, 130.000. Una coppia di 
leoni buddisti di smalto cloisonnè, alti circa 
35 centimetri, ha fatto 400.000 lire; una 
coppia di gouaches attribuite all’Albani, rap- 
presentanti gli dei a convito nell’Olimpo, 
600.000; due leoni cinesi di quercia intaglia- 
ta, alti 65 centimetri circa, sono stati com- 
prati per 150.000 lire. OBERON 
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La nostra inchiesta sul calcio italiano è giun- 
ta al quarto capitolo: dopo un primo capitolo 
di carattere generale, abbiamo esaminato, nel 
secondo, la situazione delle società e la loro 
organizzazione interna, e nel terzo quella 
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base degli scandali scoppiati recentemente. 
In questo quarto capitolo parleremo dell’al- 
lenatore, personaggio privo di autorità e di 
funzioni precise, in balìa degli umori, delle 
antipatie e dei capricci dei giocatori, dei di- 










della federazione gioco calcio, descrivendo il 
clima di confusione e disordine che è alla 


rigenti, del pubblico, spesso esaltato per me- 
riti non suoi o condannato per colpe altrui. 





ILANO. Il calcio, s'è detto, è un gran- 

e monopolio, che sfugge alla legge, 
controllato da pochi padroni. Di questo 
mondo disordinato gli allenatori costi- 
tuiscono il lato patetico. 

Sono uomini, spesso non più giovani, 
ai quali si attribuiscono con uguale faci- 
lità grandi meriti e grandi colpe. Alcuni 
hanno avuto un glorioso passato sui cam- 
Pi di gioco, di cui gli attuali calciatori 
e tifosi si ricordano appena, e tuttavia 
sono sottoposti al giudizio di questi in- 
competenti. 

Lo stesso allenatore circondato di ri- 
spetto e d’ammirazione al principio del- 
la stagione, pochi mesi dopo è oggetto 
del generale disprezzo. In gennaio, Ful- 
vio Bernardini, allenatore della Fioren- 
tina, era esaltato come la mente più mo- 
derna e pratica del calcio nazionale d’og- 
gi. La Fiorentina aveva battuto la Ju- 
ventus e pareva intenzionata a vincere 
il campionato. Un mese dopo la squadra 
viola aveva fatto una collezione di insuc- 
cessi. e Bernardini era sottoposto alle 
critiche più aspre. Ora è stato obbligato 
ad andarsene. Spesso, nella campagna 
contro un allenatore intervengono i gior- 
nalisti locali che si vendicano perchè i 
loro consigli non sono stati ascoltati o 
per pura e semplice antipatia personale. 


L’arte 
del diplomatico 


ELL’ALTRO dopoguerra il mestiere 

dell’allenatore in Italia era facile e ri- 
spettato. I primi allenatori degni di que- 
sto nome, erano tutti stranieri. Weisz, 
Sturmer, Cargnelli erano austriaci; Fell- 
sner, Caroly e Horth ungheresi; Garbutt 
e Burgess inglesi. I danubiani erano in 
maggioranza. Avevano stipendi ragione- 
voli, intorno alle 2000 lire mensili: tutti 
avevano il titolo di dottore. 

I primi allenatori in Italia (parliamo 
del periodo successivo alla prima guerra 
mondiale) erano come professori di gin- 
nasio in una cittadina di provincia. Nes- 
suno poteva mettere in dubbio la loro 
scienza. Insegnavano i primi elementi 
del calcio a giovani svelti e volenterosi 
ma assolutamente ignoranti della mate- 
ria. Tranne alcune eccezioni, quasi tutti 
coloro che praticavano il calcio in que- 
gli anni, credevano che il pallone an- 
dasse colpito di punta. 

L'allenatore insegnava a giocare al 
calcio cominciando dalla grammatica, 
cioè dal trattamento della palla. Cono- 
sceva alla perfezione il suo mestiere, era 
sempre in grado di mostrare come do- 
veva essere eseguito un certo esercizio, 
era educato e scrupoloso. Dirigenti e gio- 
catori avevano in lui piena fiducia. La 
sua autorità era indiscussa; egli non ne 
abusava. 

Si faceva un allenamento settimana- 
le; dopo, l’allenatore era sempre a dispo- 
sizione dei giocatori. Dalle tre alle sette 
del pomeriggio, nella buona stagione, 
stava sul campo ad aspettare chi anda- 
va a chiedergli consigli. In quel tempo i 
giocatori erano in maggioranza studen- 











di EMILIO SPERONI 


ti o giovani della classe media, tutte per- 

sone generalmente bene educate. Gio- 

cavano perchè ciò li divertiva. Era im- 

possibile che nascessero questioni o scop- 

piassero liti a proposito del gioco. 

Gli allenatori non guadagnavano mol- 
to ma erano sicuri di conservare il po- 
sto fino a quando ne avessero avuto vo- 
glia. Garbutt rimase anni al Genoa e così 
Fellsner al Bologna. Non c’era sconfitta, 
per grave che fosse, capace di metterli 
in crisi davanti ai dirigenti, ai giocatori 
o al pubblico. Anche se la squadra an- 
dava male per tutto il campionato, l’al- 
lenatore era confermato per quello suc- 
cessivo. Non s’arrivava mai al licenzia- 
mento. Quando l’allenatore mostrava il 
desiderio di andarsene, i dirigenti lo li- 
beravano subito da ogni impegno. 

L'allenatore insegnava prima di tutto 
la tecnica individuale (come si tocca il 
pallone, come lo si arresta, come si ti- 
ra, come si passa) continuando finchè 
vedeva che gli allievi avevano imparato 
la lezione; poi insegnava la tecnica di 
squadra (come l’attacco avanza, come la 
mediana retrocede a dar mano alla di- 
fesa) insistendo su temi semplici e fa- 
cilmente eseguibili. Per il resto dava po- 
chi consigli. Tutt'al più raccomandava 
ai giocatori di non fumare troppo. Ma 
Combi, Rosetta, Caligaris. pur facendo 
tutto il loro dovere, non fumarono mai 
meno di quaranta sigarette al giorno. 
Bigatto arrivava fino alle ottanta siga- 
rette giornaliere. 

Furono questi dottori danubiani e in- 
glesi a dare al gioco italiano un’attrez- 
zatura tecnica. Baloncieri, Rosetta, Ca- 
ligaris, Meazza, Schiavio, Bernardini. si 
formarono alla loro scuola. Dopo il 1930 
gli allenatori cominciarono a guadagna- 
re un po’ di più (circa 3000 lire al me- 
se) e ad essere conosciuti anche fuori 
della loro città. Erano sempre corretti, 
rispettosi e bonari. 

Oggi l’allenatore è un personagio dal- 
le funzioni imprecise. Chi potrebbe dire 
con certezza quali siano i suoi attributi 
e i suoi poteri? Fino a che punto un al- 
lenatore è padrone, per esempio, d’esclu- 
dere un giocatore dalla squadra? L’alle- 
natore del resto non si preoccupa di co- 
noscere i propri limiti. La sua prima do- 
te, oggi, è la diplomazia. Se straniero, 
non si curerà d’imparare la lingua, per- 
chè, non sarendola, avrà il vantaggio di 
poter dire di non capire, guadagnando 
tempo per dare una risposta a una do- 
manda imbarazzante. Meglio: ancora se 
la conoscerà fingendo però di non saper 
dire nemmeno buongiorno. 

L'allenatore ha smesso d’insegnare il 
calcio. Nessuno dei giocateri d’oggi, per 
quanto rozzo e inesperto, accetterebbe 
mai di starlo ‘ad ascoltare qualora vo- 
lesse mostrargli come si calcia o si ar- 
resta il pallone. Tutto il calcio italiano 
di questi ultimi anni, dal punto di vista 
tecnico, si regge su una ipocrisia: si fin- 
ge di credere che i giocatori, chi più, 
chi meno, sappiano il loro mestiere. Sa- 
rebbe imprudente l’allenatore che met- 
tesse in dubbio questo assioma. Scop- 
pierebbero scandali terribili. Strepitando, 
piangendo (data la loro natura proclive 
all’isterismo) i giocatori esigerebbero il 
suo allontanamento. 

L'allenatore ha anche scarsa voce in 


capitolo nella formazione della squadra. 
In alcune società c’è il direttore tecni- 
co che lo scavalca. Anche le mansioni 
del direttore tecnico restano nel va- 
go. Dovrebbe occuparsi sopratutto della 
compra vendita dei giocatori: in realtà 
è una specie di factotum che mette boc- 
ca in ogni affare. 

Molte squadre hanno poi un allena- 
tore in seconda che è un po’ il confi- 
dente dei dirigenti e ‘dei giocatori. Co- 
stui dovrebbe occuparsi della prepara- 
zione atletica dei giocatori, ma tende 
inevitabilmente a sovrapporsi all’allena- 
tore in prima di cui mira alla succes- 
sione. Se il suo superiore direito è in 
auge, gli scodinzola intorno servile; ma 
ringhia e mostra i denti non appena lo 
vede cadere in disgrazia. 

Ogni squadra poi ha il suo giocatore 
onnipotente, stratega e affarista, che ha 
saputo insinuarsi, per un motivo o un 
altro, nelle grazie del presidente o di 
qualche grosso consigliere. E’ lui in pra- 
tica che fa la squadra. Se qualche com- 
pagno gli dà fastidio lo fa estromettere; 
se qualcuno gli è in simpatia lo impo- 
ne. Se un suo amico gioca in un’altra 
squadra riesce persino a farlo compra- 
re. L’allenatore non fa nulla per op- 
porsi a queste pretese: al contrario si 
preoccupa di andare d’accordo con il 
favorito, rifacendosi su chi è debole, re- 
missivo e non ha a : 

In definitiva le funzioni d’un allena- 
tore sono oggi quelle d’un sergente 
istruttore, d'un caporale di giornata. Dà 
la sveglia ai giocatori (come l’atalanti- 
no Adamek che li vuole sul campo quan- 
do fischiano le sirene delle fabbriche) 
e li fa correre e saltare ner qualche ora 
al giorno perchè si sentano sempre in 
forze. Non gli fa mai vedere il pallone 
(tranne il giorno della partita d’allena- 
mento) per non guastargli l’appetito. Si 
sostiene infatti che i giocatori il giorno 
della partita di campionato debbano 
scendere in campo con la fame della 
palla. A volte però sono così affamati 
che non la vedono neppure. 


L’illusione 
della lavagna 


A PUR limi: © in questo modo i 

poteri dell’afì bre, i dirigenti esi- 
gono da lui che faccia vincere la squa- 
dra. La vittoria è indispensabile al pre- 
sidente perchè ne dipende la sua popo- 
larità presso il pubblico, perchè fa au- 
mentare il valore economico, dei gioca- 
tori della squadra garantendo il capi- 
tale investito, perchè fa salire gli in- 
cassi, perchè mette a tacere gli oppo- 
sitori all’interno della società. Che la 
squadra giochi bene o male non impor- 
ta. Il pubblico non ha il palato. fine, 
è fatto in gran parte di gente che non 
ha mai toccato un pallone e che vede 
soltanto i goal. 

L'allenatore vive perciò sotto una con- 
tinua minaccia: o vincere o andarsene. 
Il metodo più serio per ottenere buoni 
risultati sarebbe di insegnare ai gioca- 





tori il loro mestiere. Ma anche ammet- 
tendo che essi accettassero d’andare a 
scuola, ciò richiederebbe un lungo la- 
voro. Invece c’è fretta di vincere subi- 
to. L'allenatore allora studia alla lava- 
gna un modo ingegnoso di schierare 
quegli undici brocchi di cui dispone. Al- 
cuni si fanno delle scacchiere speciali 
sulle quali passano ore a manovrare 
giocatori di piombo. Sono come gene- 
rali ai quali il re abbia affidato un eser- 
cito privo di armi e di coraggio impo- 
nendogli, pena la testa, di battere il 
nemico, e che si sforzano di trovare lo 
stratagemma che li caverà d’impaccio. 
Alcuni di loro, come un Annibale Frossi, 
credono in buona fede che lo stratagem- 
ma ci sia. 


La moda 
degli jugoslavi 


UALE l'allenatore buono? Quale l’al- 
lenatore cattivo? Di tanto in tanto i 
dirigenti del calcio italiano fanno una 
scoperta. Nel ’48, dopo il rovescio subito 
ad opera dell'Inghilterra a Torino, sco- 
prirono ‘la scuola britannica. Allora ci 
fu un invasione di allenatori inglesi, 
Livesey, Chalmers, Carver, Crawford, 
Flatey, Raynor. Dopo la sconfitta di Za- 
gabria con la Jugoslavia (6 a 1) si è 
scoperto il calcio balcanico. All’inizio di 
questa stagione ben sei allenatori jugo- 
slavi sono venuti in Italia. Dopo le pri- 
me sconfitte sono stati cacciati via, ec- 
cetto Brocic che ha avuto la fortuna di 
avere alle dipendenze la Juventus. 
Cambiare allenatori in questo mo- 
do costa caro, perchè in genere si 
stipulano con essi contratti a termine 
che devono essere rispettati. Ma ci si 
mette facilmente d’accordo. L’allenato- 
re si contenta di meno, pur di avere su- 
bito i soldi e dopo pochi giorni trova 
posto in un’altra società che ha caccia- 
to via il proprio. Quelli che s’affeziona- 
na alla squadra perchè le hanno dedi- 
cato un lavoro serio e tutte le loro pre- * 
mure, sono rari. Potremmo fare il nome 
d'un Giuseppe Bigogno, d'un Bernardi- 
ni. Gli altri, in genere, s'adattano fa- 
cilmente all’usanza generale. | 
Quale l'allenatore buono? Quale l’al- 
lenatore cattivo? Cinicamente si potreb- 
be dire che il migliore è quello meglio 
pagato. Come stipendi, nella serie A, si 
va da un minimo di 200.000 lire men- 
sili a un massimo di un milione (esclu- 
si i premi di partita e gli extra). L'al- 
lenatore meglio pagato oggi è Jesse Car- 
ver, che, a fine stagione, avrà messo in- 
sieme non meno di 15 milioni. Eppure 
Carver dal 1951 a oggi non ha raccolto 
che insuccessi. Ma aveva avuto la 
fortuna di portare al titolo una squadra 
di grandi giocatori, come la Juventus 
1949-1950. Carver ha però il merito d’a- 
vere capito l’ambiente in cui si trova 
e di sfruttarlo a dovere. In un periodo 
della sua vita, dopo avere smesso di fare 
il calciatore e prima di cominciare a fare 
l'allenatore in Inghilterra, era stato ser- 


gente di Scotland Yard. l continua | 
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CONFIDENZE 


CERCAVA UNA SEDICENNE 
MA HA SCELTO GINA 





OMA., Gina Lollobrigida, Melina Mercouri e Lidia Alfonsi 
saranno le protagoniste del film ”La loi”, tratto dal prix 
Goncourt di Roger Vailland, che il regista Jules Dassin co- 
mincerà a girare verso la fine di maggio a Rodi Garganico, 


un piccolo paese delle Puglie. 


Melina Mercouri (che aveva già recitato con Dassin in ”Ce- 
lui qui doit mourir”) fu scelta fin dall’inizio per la parte di 
Anna. Lidia Alfonsi e Gina Lollobrigida sono state invece 
scritturate solo alcuni giorni fa per i ruoli di Giuseppina e 
Marietta. La vera protagoni- __________ 


sta del film sarà Gina che è 
stata scelta dopo mesi d’in- 
certezza per interpretare il 
personaggio di Marietta: una ver- 
gine sedicenne, selvaggia, aggres- 
siva, che, desiderata da tutti i ma- 
schi, giovani e vecchi, del paese, 
avrà la sua prima esperienza d’a- 
more con un coetaneo. 

‘Trovare un tipo del genere si pre- 


GHI HA GAMBE 
BALLI 


OMA. Venerdì e sabato scorso 

centinaia di ballerini e balle- 
rine si sono presentati all’isti- 
tuto nazionale per il balletto in 
via Margutta (detto anche per 
l'abbondanza di scale "La bella 
Capri”). Davanti al coreografo 
olandese Arthur Plumkaik e al 
costumista André Le Vasseur, 
gli uomini a torso nudo, le don- 
ne in tutù dovevano eseguire ‘in 
mambo con i passi della danza 
classica: entrechat, fouetté, e 
così via. Plumkaik e Le Vasseur 
non hanno fatto molta atten- 
zione all’abilità e allo stile degli 
aspiranti, Il loro motto è, infat- 
ti, ”’chi ha gambe balli”, il che 
significa che tutti possono farlo. 

Ideati, scritti e musicati da 
André Le Vasseur i balletti (che 
verranno rappresentati a Mon- 
tecarlo allo Sporting Club) non 
hanno nè trama nè azione. 
L’autore li ha definiti "balletti 
spaziali”. I primi due, intitolati 
Caroline” e ”Albert”, sono de- 
dicati ai figli di Grace di Mo- 
naco. Il terzo, di pura fanta- 
scienza, si chiamerà ’’Pizzicato 
astratto”. Trovato un numero 
sufficiente di ballerini, coreo- 
grafo e costumista ritorneran- 
no immediatamente a Monte- 
carlo. Lo spettacolo sarà rappre- 
‘ sentato immediatamente, senza 
bisogno di prove. 


sentò subito come una grossa dif- 
ficoltà per Dassin che la voleva 
prima di tutto sedicenne, ma an- 
che attrice (il regista americano 
non ama dirigere gente presa dal- 
la vita). In un primo tempo, cioè 
nel settembre dell’anno scorso, Das- 
sin pensò a Brigitte Bardot. In se- 
guito capì che B.B. era troppo so- 
fisticata e decise di venire in Ita- 
lia, disposto a scritturare anche una 
ragazza qualsiasi, purchè fosse gio- 
vanissima e vicina al tipo fisico del 
peronaggio. In tutte le città d’Ita- 
lia passò in rassegna centinaia di 
ragazze. Prendeva nota persino del- 
la targa e del colore di una mac- 
china in cui aveva intravisto una 
ragazza che gli sembrava avesse le 
qualità necessarie per essere Ma- 
rietta. 

Nel gennaio scorso conobbe a Ro- 
ma Elsa Martinelli, che in un pri- 
mo momento gli sembrò abbastan- 
za adatta alla parte. Il provino ri- 
sultò buono. Il regista consigliò al- 
l'attrice di dormire molto e di fare 
maschere di frutta per apparire 
più giovane. Ma poi, ripensandoci, 
trovò che anche Elsa, come Brigitte 
Bardot, era troppo sofisticata e trop- 
po poco aggressiva. Ritornò allora 
a Parigi per prendere in conside- 
razione più attentamente le giova. 
nissime del cinema francese: My- 
lene Demongeot e Pascale Audret. 
Da Parigi scrisse persino a Carol 
Baker, la protagonista di 'Baby 
Doll”. 

Dopo molte incertezze, sempre 
più inquieto e scontento, tornò in 
Italia. Trovò che la produzione sta- 
va trattando con Gina Lollobrigida 
che forse avrebbe partecipato an- 
che alla realizzazione del film. Ju- 
les Dassin non aveva mai preso in 
considerazione l’attrice italiana per 
la differenza d'età con la protago- 
nista del film: ma era stanco, le 
sue ricerche non avevano dato i 
risultati sperati; la produzione gli 
faceva pressioni sempre più insi- 
stenti perchè cominciasse a girare 
entro il mese di maggio. Dopo un 
colloquio di pochi minuti, Gina: eb- 
be la parte. Dassin modificherà la 
storia e cercherà di trasformare 
l'attrice per renderla più rozza, e 
più giovane, insomma quanto più 
possibile vicina al personaggio ori- 
ginale del libro di Vailland. 
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IOVANNELLA ZANNONI, 28 an- 

ni, piccola, grassottella occhi neri, 
capelli alla Lollobrigida, agente ci- 
nematografico, ha scritto un libro 
intitolato "I passanti di lia ” 
sui rapporti tra gli americani di via 
Veneto (soprattutto gli attori) con 
gli artisti di via Margutta e i tra- 
steverini. Giovannella ha scritto il 
romanzo basandosi sulle sue espe- 
rienze personali. Infatti ha lavorato 
parecchi anni in diverse produzioni 
come script-girl. Tutti i personag; 
del suo libro esistono e sono facil- 
mente riconoscibili. In questi giorni 
Giovannella Zannoni lo sta riscri- 
vendo in inglese e ha cambiato il 
titolo in ” A handful of fiies” (Un 
pugno di mosche). Elemento domi- 
nante è infatti la tego dei rap- 
porti umani nel mondo dei cinema. 
Giovannella invece è decisa a non 
cambiare il titolo italiano contro il 
parere dell’editore, che teme la so- 
miglianza con ” L'uomo di paglia ” 
di Germi. 


ARRYL ZANUCK, ha fatto co. 

truire una intera cittadina nei 
dintorni di Fort Archambault, una 
delle zone più selvagge e inesplorate 
del Congo Belga, per girare il film 
"Le radici del cielo” di John Hu- 
ston. La cittadina con strade asfal. 





tate, case a più piani, con negozi, 
due chiese e l'ospedale, si chiama 
appunto Zanuckville. Il produttore 
americano ha ingaggiato quaranta 
cacciatori bianchi, per proteggere 
la cittadinanza dalle bestie feroci, 
e per accompagnare i cineasti nei 
luoghi di ripresa. Per Juliette Gre. 
co, protagonista del film, il produt- 
tore ha messo a disposizione due 
negri che le reggono l'ombrello, 
altri quattro per farle ogni matti- 
na la doccia, e una mangusta che 
la difenda dai serpenti. 


UGENE IONESCO, commediogra- 

fo, franco-rumeno, 49 anni, autore 
di commedie assurde, non sa par- 
lare. Quando gli si chiede di dire 
qualcosa di personale o di descri- 
vere il suo lavoro si mette a bal. 
bettare e non riesce ad articolare 
un suono. 

L’autore di ”La Lecon” ha tro- 
vato però un modo d’ovviare a que- 
sto inconveniente. Se qualche in- 
terlocutore gli chiede per sogmagia: 
« Che ne pensate, monsieur, di ” 
Chaises” ? Ionesco tira furi rapida- 
mente matita e taccuino, scrive ve- 
loce una risposta e la legge con 
grande disivoltura. Le risposte tra 
l'altro sono acute e intelligenti. 


CARTENY 


LUOMO D'ORO 
ALLA MANDORLA 


OMA, Al terzo "incontro con 

l’autore” organizzato da Flora 
Volpini all’Excelsior la settima- 
na scorsa sono intervenute più di 
duecento persone. Scrittori, in- 
tellettuali, registi, attrici, pro- 
duttori, industriali hanno festeg- 
giato questa volta Arturo Tofa- 
nelli scrittore e giornalista, di- 
rettore del settimanale milanese 
Tempo”. Come nelle sue serate 
precedenti (in cui sono stati pre- 
sentati Leonida Repaci e Gio- 
vanni Artieri) ogni invitato con 
3.000 lire aveva diritto ad alcu- 
ni cocktail, al pranzo e all’ulti- 
mo libro dello scrittore, premia- 
to ‘a Viareggio, ”L’uomo d’oro”. 

Anche questa volta il menu 
era ispirato alla produzione let- 
teraria dell'autore: come primo 
piatto sono arrivati, infatti, dei 
cannelloni ”Impossibilità di vi- 
vere”, a base di crema groviera 
e funghi; poi, su un grattacielo 
di pasta sfoglia illuminato dal di 
dentro, cotolette di vitello ”al 
cielo di New York”; legumi ”Let- 
tere al direttore”. Il vino di Mon- 
tepulciano è stato ribattezzato ”Il 
fiume rosso” sul titolo d’un libro 
pubblicato da Tofanelli nel 1938. 
Il pranzo s’è chiuso con un dolce 
di pasta -di mandorla ”L’uomo 
d’oro” riproducente fin nei mi- 
nimi particolari il volume pub- 
blicato da Mondadori nella pri- 
mavera scorsa. « Speriamo che 
non mi resti sullo stomaco » ha 
detto Tofanelli, tagliandosi una 
fetta di torta. 

Flora Volpini, insolitamente 
accollata e una volta tanto senza 
orchidee, ha annunciato che il 
prossimo pranzo sarà in onore di 
Paolo Monelli che sta pubblican- 
in questi giorni un lungo roman- 
zo sulla Roma d'Augusto e ha 
promesso che presto creerà un 
premio per i giornalisti. « Per- 
chè » ha detto « lo scrivere è un 
lusso. Il giornalismo invece ma- 
cina tutto ». 

Molti ospiti stavano già allon- 
tanandosi quando la scrittrice ha 
visto in un angolo Ezio Garibal- 
di e s'è precipitata su di lui. 
«Generale » ha detto « avrei vo- 
luto vedere il suo nome sulla li- 
sta repubblicana e non su quel- 
la monarchica... ». « Non ho pre- 
so parte allo sbarco dei Mille » 
ha aggiunto « ma qualcosa ci le- 
ga: suo zio, Giuseppe Garibaldi 
ha trascorso una notte in casa 
d’una mia zia ». 


s 











Perfettamente rasati 
in pochi istanti 





Spuma da barba SQUIBB ULTRARAPIDA 

Già pronta in bombola Aerosol e da usarsi senza pen- 
nello. Contiene LANOLOR (*) il nuovo ingrediente che ammor- 
bidisce la barba più dura consentendo una rasatura rapidis- 
sima e donando al volto un aspetto fresco e attraente. 


@ Bagnatevi il viso. 

@ Premete il pulsante e raccogliete sulla pun- 
ta delle dita un po’ di spuma. Spalmatela 
sul viso e vi raderete con sorprendente 
facilità. Oltre 70 rasature! 


Spuma da barba 


SQUIBB 


ULTRARAPIDA 


con Lanoliy 


(*) Registrato dalla E. R. Squibb & Sons, New York 


FORVM PB 40-59 





i tessuti con il. 
marchio CAPROTTI 
aggiungono 


fresca attrattiva 


CAPROTTI 


LA CLASSICA 
VETTURA SPORT 


L. 1.870.000 


Il LASA 


ROMA 
nati 9z01®] 


VIA EMILIA, 92 
VIALE PIAVE, 6 


Li RO] OT 


sonari nelle moggirori citto d'Italia 








TROPIC-SYSTEM 
SUPERMARKET 
e e NUOVA LINEA 


C'E e © 


EN 


Ri 


RE E atea 


RADAR 





Mod. 323 


04 un presso come questo 


‘SUPERMARKET,, 


L. 138.000 E. 


TIVE RS TTT RZ 


La GARANZIA del frigoriferi REX è valide soltanto se l'acquisto è avvenuto presso un Rivenditore REX Autorizzato 
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MANLIO ROSSI-DORIA 


uu DIECI ANNI DI POLITICA AGRARIA 
NEL MEZZOGIORNO 


Quali sono oggi | reali bisogni e le reali possibilità di ascesa del 
Mezzogiorno In connessione con un effettivo generale avanza- 
mento economico della Nazione? A questa domanda rispande 
Manlio Rossi-Doria, tecnico ed economista agrario tra | più auto- 
revoll che, avendo seguito con partecipe intelligenza, durante 
dieci anni di studi e di lotte, ll processo di svecchiamento avviato 
nel Sud sotto la spinta del movimento contadino e della politica 
di intervento dello Stato, è uno del pochi studiosi In grado di 
indicarne con chiarezza | risultati positivi e gli errori, | successi 
® le Involuzioni. 
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Libri del tempo 











no dalla sua “capacità” di 
o al pubblico la quali. 
tà migliore al prezzo più 


basso. 
Ecco lo eccezionali DI 
zioni dei frigoriferi REX 
1988: 


TROPIC-SYSTEM 


pg pd 4 Aya 
ridi e tropicali 
scimenti di Istituti Sup 


cializzati — i frigorif RED eco 
servano » e « 


fanno 
anche a più di 40 e all'ombra. 


SUPERMARKET 
il mercato in casa: conserva l'ori- 


è il « cervello » del frigorifero. Re- 
gola automaticamente lo sbrina- 


CONTIENE DI PIU' 


perchè la capacità reale dei frigori- 
feri REX è quella dichiarata: 





IL PREZZO 
assolutamente nuovo dei frigoriferi 


periore veramente garantito e col- 
laudato in ogni sua parte. I nuovi 
REX 1958 sono i frigoriferi di lusso 
per tutti gli italiani. 

Litri 140 Mod. 303/T L. 98,000 
Litri 165 Mod. 313 L. 104,000 
Litri 188 Mod. 316 L, 109.000 


Supermarket 
Litri 188 Mod. 319 L. 128.000 


Supermarket 
Litri 215 Mod. 323 L. 138.000 


I prezzi si intendono esclusa 1.G.E. e Dazio 





tà 


e le modalità sono illustrate a pag. 24 


POTRETE VINCERE TRA GLI ALTRI 


te 
PREMI UN MAGNIFICO RASOIO 


Parteci 
al concorso 
Le caratteri 
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KARAJAN RUBA 
I CAVALLI ALLE WALKIRIE 











ILANO. A parte il ”’Lohen- 
grin”, cui si può ancor dare 
la qualifica, e la limitazione, di 
opera giovanile, la '’Walkinia” è 
l'opera più popolare di Wagner 
e nello stesso dee il capola- 
voro dell'artista giovane 
sn la lettura di Schope sani 
O piegasse, attraverso il 
e conformismo. 
scriverà capolavori per nulla 
inferiori (ma non nell’ Anello 
de] Nibelungo”, di cui la '’Wal- 
kiria” è la prima e senz'altro la 
più bella giornata”), ma l’ani- 
mus non è più quello: chi ab- 
bia il gusto della libertà e la 
fiducia nella vita e nell'uomo 
che ad esso nde, prove- 
rà sempre una predilezione i- 
stintiva, estranea alle conside- 
razioni strettamente estetiche, 
per l'ottimismo rivoluzionario 
e la grandiosa indisciplina che 
sostanziano musica, vicenda e 
personaggi della "Walkiria”. 

Il glorioso incesto di Sigmundo 
e Siglinda in barba allo scanda- 
lizzato moralismo di Fricka, la 
tranquilla autosufficienza del- 
l'immanenza di Sigmundo, ere- 
de diretto del Prometeo goe- 
thiano, che delle gioie celesti 
del Walhalla non sa che farse- 
ne, ma la sua felicità se la vuo- 
le costruire qui, su questa ter- 
ra, in com a della sua don- 
na, la ribellione di Brunilde, 

insurrezi 


la legge iniqua, tutto ciò com- 
pone un quadro morale di fer- 


te liberalismo quarantottesco, 


mismo reazi lo delle ultime 
due ”giornate”. Il tutto calato 
in una va di co- 
stume primitivo, aperta agli 


sbaragli di un'esistenza selvag- 
gia, nel contatto diretto con le 
grandi forze della natura e sol- 
lecitato dal ritmo di un’azione 
incalzante che ha o da invi- 
diare agli effetti più sensaziona- 

li d'un romanzo d’avventure. 
Più d'ogni altra quest’opera 
manifesta ques ’attitudine del- 
l’arte wagneriana ad accogliere 
simbolicamente nel mito rela- 
zioni umane universali, nelle 
come scrive l’Adorno, 
uomo comune si rispecchia, 
mentandola come cosa , 
E se la libera vita errante di 
Sigmundo e Siglinda, fedeli alla 
loro vocazione, propone un i- 
deale da tutti sognato e poi a 
a poco abbandonato col 


documentare il malinconico 
compromesso con le convenzio- 
ni, il disciplinato ritorno all’o- 
vile dell'ordine costituito. Forse 
in nessun’altra figura wagneria- 
na, salvo quel co; ettivo rea- 
listico di Wotan c è Hans 
Sachs, il simbolismo è così ric- 
camente materiato di universali 
valori umani. 

Questa potente parabola del 
destino individuale, trasferita 
nel fascino silvestre d’un’esi- 
stenza primitiva, si vale d'una 
musica muscolosa, che non co- 
nosce ancora l’estenuata ato- 
mizzazione cromatica del "Tri- 
stano” nè la sublime rarefazio- 
ne senile del Parsifal”: una 
musica giovane, vigorosa nel 
ritmo e nell’evidenza dei con- 
trasti, a non disdegna ancora 
del tutto la seduzione del bel 
pezzo di forma quasi chiusa, 
così come lo spettacolo non di- 
sd le attrattive di vistosi 
effetti scenici, come la cavalca- 
ta delle Walkirie e l’incantesi- 
mo del fuoco. 

Se la "Walkiria” è principal- 
mente questo, cioè un'opera e- 
suberante e forte, una specie di 
virile ed esaltante romanzo 
d'avventure, allora ci si può 
chiedere se la castigata sobrie- 
tà scenica e la squisita raffina- 
tezza pt dell'edizione del- 
l'Opera di Vienna, presentata in 
questi giorni alla Scala, sotto 
la direzione e la regìa di Her- 
bert von Karajan, siano vera- 
mente il miglior partito inter- 
pretativo a cui attenersi. S'è 
vista una "Walkiria” senza ca- 
valli, in cui le bellicose vergini 
teutoniche, ridotte al rango di 
cavalleria appiedata, discorre- 
vano per buoni dieci minuti 
(fortunatamente in tedesco) di 
Grane, e della Grigia, e degli al- 
tri loro cavalli, giumente e stal- 
loni, che non c'erano. « Presso la 
cavalla di Ortlinde poni il tuo 
stallone; con la mia Bigia bene 
pasce il tuo Bruno! ». E i cavalli 
che recano i cadaveri di Sintolt 
e Wittig, gli irreconciliabili ne- 
mici, s’azzuffano, accesi essi 
stessi dall'odio che ancora abita 
quelle salme. Ma di cavalli non 
si vede manco l’ombra. Sappia- 
mo benissimo gli inconvenienti 
e il grottesco degli otto cavalli 
bianchi e neri, mai abbastanza 
istupiditi dai narcotici, che s'’al- 
lineavano sul oscenico della 
Scala nelle ed eni della "Wal- 
kiria” del buon tempo andato; 
ma forse un po’ di quell’ abuso 
di proiezioni che quest'anno s'è 
visto in altre messe in scena te- 
desche portate alla Scala e alla 
Fenice, gioverebbe a questa ca- 
stigata ’’Walkiria” viennese, in- 
decisa tra il costoso realismo 
d’un tempo e l'economia dell’a- 
strattismo. 

L'esecuzione musicale, di pri- 


m’ordine anche se discutibile, 
secondava questo carattere di 
ricercata modestia. Sembra che 
Karajan abbia voluto dissimu- 
lare al massimo quelle che sono 
le ragioni più comuni ed evi- 
denti della popolarità della 
"Walkiria”, ed attutirne la mu- 
scolosa energia a vantaggio d’u- 
na raffinatezza di tratti e d'una 
introspezione psicologica, che 
certamente non sono assenti 
nell'opera, ma non ne costitui- 
scono probabilmente la "faculté 
maîtresse”. Per una specie di 
disinteressato antidivismo, egli 
ha innanzi tutto puntato es- 
senzialmente sulle voci, dando 
al discorso orchestrale una 
funzione subordinata e pren- 
dendo tempi egg? pe 
ghi, che consentissero il 
spiegamento del canto; Le Da'ope- 
rato abilmente per re 
quei pezzi celebri che di eno 
stanno quasi come entità mu- 
sicali a sè in seno all'opera, ha 
fatto in modo che il canto della 
primavera nel o atto e la 
cavalcata delle Walkirie nell’ul- 
timo s’inserissero il più possibile 
nel decorso drammatico, senza 
iccare isolati come forme 
use, 

Di un’interpretazione così in- 
solita certe parti dell’opera si 
sono giovate, pa più sot- 
tili e penetranti, come il dia- 
logo di Brunilde e Sigmundo nel 
second’atto, e il duetto che pre- 
cede gli addii di Wotan nel ter- 
zo; in particolare è emersa bel- 
lissima, per incisivo rilievo e 
verità d’accenti musicali, una 
parte c. 


he è fimaralmania te è con 
siderata noiosa, e cioè il batti» 


© becco coniugale di Wotan e 


Fricka nel second’atto. Invece 
non s'è sempre rinnovato il ri- 
cordo d’altre vibranti ed entu- 
siastiche interpretazioni nelle 
parti più virili e vigorose del- 
l’opera, particolarmente in tut- 
to quel duadro di vita primitiva, 
quasi ferina, che è il primo at- 
to. Può anche darsi che il di- 
rettore abbia modellato l’inter- 
pretazione sui caratteri della 
compagnia vocale di cui si tro- 
vava a disporre, con tre donne 
eccellenti (Birgit ‘Nilsson come 


di MASSIMO MILA 


fresca e animosa Brunilde, Le- 
onie Rysanek intensa e appas- 
sionata Siglinda, e Jean Madei- 
ra, una Fricka sorprendente per 
incisività di dizione melodica) 
e un ottimo Wotan (il basso 
Hans Hotter). Su una linea lie- 
vemente inferiore il tenore Lud- 
wig Suthaus, poco eroico Sig- 
mundo, e il baritono Gottlob 
Frick, nella parte di Hunding. 
Perciò è stato forse fatale che 
venisse attenuato quanto nella 
"Walkiria” sembra più caratte- 
ristico, cioè l’elemento rude e 
selvaggio, e venissero invece ac- 
centuati valori che di solito e- 
mergono meno. Comunque, 
sempre su un piano di consa- 
pevolezza artistica molto Da 
che giustificava pienamente il 
successo dello spettacolo. 


Per Brigitte Bardot 


l’amore non è peccato 





S IVIGLIA, Brigitte Bardot, che 
e" i orni sta recitando 
nel fi emme é A Pantin” 
ha deciso quale sarà il 
mo film: ”Aphrodite” tratto 
manzo di Pierre Louys. L'idea vere. 
ne alla produttrice Chri- 
stine Gouze Renal che due settima- 


senz'altro d'accordo. (Gli apnee 
ni da quando hanno visto la Bar- 
det in "Et Dicu crea la femme” 
cercano in tutti i modi di na 
o Hollywood). La produttrice fran- 
cese ne parlò anche a Ben Hecht, 
uno dei più quotati tori 
d’America, che si dichiarò 
a fare la riduzione del romanzo. 
Raggiunta la Bardot o Siviglia, 
Christine Gouze Renal, le disse di 
leggersi il libro e di pensare al suo 
pro, etto. Brigitte Bardot ha letto 
ll libro; farà senz'altro il film a con- 
dizione che non venga en- 
te travisato lo spirito dello scritto- 
re. « Voglio che il mio film resti 
l’espressione esatta di quel mondo 
antico visto con tanta poesia da 
Pierre Louys dove l’amore non è 
considerato peccato » ha detto B.B. 
L'attrice ha posto inoltre due con- 
dizioni: che il film sia diretto da 
Elia Kazan e che suo partner sia 
Rock Hudson. 


JAZZ 


Il ritorno di Ella 
e un invito a Nilla 





ELLA FITZGBRALD 


MA sta diventando la 
nuova ”’città del jazz”. 


Con la primavera è tornato 
anche Nosman Granz, il più 
importante manager di jazz 


del mondo, che l’anno scorso 


aveva comperato una casa in 


un quartiere residenziale. 
Stavolta, Granz ha portato 
con sè il negro canadese 
Oscar Peterson (che ha inci- 
so più dischi di qualsiasi al- 
tro pianista di jazz) alla te- 
sta di un trio ormai indivi- 
sibile col chitarrista Herb 
Ellis e il contrabbassista Ray 
Brown. 

Del gruppo fa parte anche 
la "prima signora della can- 
zone”, ossia Ella Fitzgerald 
che la settimana scorsa ha 


compiuto 40 anni, festeggiandoli con un applauditissimo 


concerto al Teatro Sistina. 


Ella, che esegue le canzoni 


per intero cominciando con la strofa introduttiva gene- 
ralmente poco conosciuta, ha presentato una trentina 
di brani del suo repertorio, suscitando l’entusiasmo del 
pubblico. Il concerto di Peterson e della Fitzgerald è stato 
registrato su nastri a tre piste e sarà probabilmente pub- 


blicato su dischi, 


Il 26 maggio, poi, Norman Granz presenterà la nuova 
formazione del suo JATP (Jazz at the Philarmonic), 
comprendente Dizzy Gillespie, Stan Getz, Coleman Haw- 
kins, Sonny Stitt, J. J. Johnson e altri. Contemporanea- 
mente, verrebbe annunciato il fidanzamento di Gran con 
la sorella della più popolare attrice italiana del momento. 

Intanto, è in preparazione una ”sei giorni” romana del 
jazz, che si chiamerà "Secondo Festival Nazionale del 
Jazz”. Dell’organizzazione si stanno occupando il chimico 
Carlo Peroni, presidente del Jazz Club di Roma, e il far- 
macista Paolo Garinei. A questa manifestazione sono stati 
invitati i migliori complessi e i più noti solisti di tutta 
Italia. Tra le bande di stile New Orleans, dovrebbero per- 
ciò esserci le due "Roman”, la Milan College Jazz Society, 
la "Riverside Syncopators” di Genova, la "New Emily” di 
Bologna, la "Original Lambro” di Milano, ecc. Il torinese 
Ettore Zeppegno rappresenterà il ragtime. 

I moderni dovrebbero essere quasi tutti presenti: Nun- 
zio Rotondo, Romano Mussolini, Piero Umiliani, gli ”Ame- 
ricans of Rome”, Gorni Kramer, Glauco Masetti, Gilberto 
Cuppini, Gianni Basso, Attilio Donadio, Sandro Brugnolini, 
Eraldo Volontè, Oscar Valdambrini, Aurelio Ciarallo, ecc. 
Tra le cantanti, è sicura la presenza di Laura Betti, Wilma 
De Angelis, Cosetta Greco e Lilian Terry. 

L'invito è stato esteso anche a Jula De Palma (che è nota 
come appassionata di jazz) e a Nilla Pizzi, il cui ‘’hobby” 
segreto sarebbe appunto il jazz. Stando alle indiscrezioni 
dei pochissimi che hanno potuto ascoltarla, la voce della 
Pizzi interpreterebbe alla perfezione certe caratteristiche 
inflessioni del blues”. Inoltre, Nilla avrebbe ricevuto la 
proposta di incidere un disco microsolco intitolato a 

E, M. 


il jazz”. 
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NICHOLAS NIGKLEBY ALLA TV 


FINO AD OGGI DIGKENS 
È STATO IL PIÙ FORTUNATO 











I SONO almeno due validi 

motivi per affermare che 
Charles John Huffam Dickens 
è forse l’unico dei grandi ro- 
manzieri ottocenteschi, caduti 
fino ad oggi nelle mani degli 
sceneggiatori della TV, che non 
sia stato costretto a rivoltarsi 
nella tomba. Sebbene sia passa- 
to alla storia come il rappre- 
sentante più autorevole della 
letteratura dell'Inghilterra vit- 
toriana, l’autore di ’’Oliver 
Twist” e di "Davide Copper- 
field” amò soprattutto il teatro; 
lo amò come il mezzo più adat- 
to a portare in luce quell’infi- 
nità galleria di personaggi crea- 
ti dalla sua inesauribile vitali- 
tà, a esprimere meglio e più ef- 
ficacemente tutta la sua pole- 
mica umanitaria e sociale, Tut- 
tavia 11 teatro restò sempre la 
sua grande ambizione insoddi- 
afatta ed è per questo che la ri- 
duzione in immagini del suo 
"Nicholas Nick)eby", il dare un 
volto e una voce all’equivoca 
figura dell’usuraio zio Ralph, 
all'angelica Caterina, al sadico 
e spietato Wackford Squeera, 
proprietario e direttore d'un 
collegio nello Yorkshire, a 
Noggs, a &mike, a lord Federico 
e a tutte le altre creature della 
sua fervida fantasia, l'avrebbe 
trovato senz'altro d’accordo, 


NOLTRE bisogna riconoscere 

che chi ha avuto l’incarico di 
costringere nelle modeste di- 
mensioni d'uno schermo televi- 
sivo "La vita e le avventure di 
Nicholas Nickleby”, ha scelto 
forse la strada più difficile ma 
anche, e proprio per questo, la 
Più giusta. Quando ci si trova 
per le mani un romanzo di mil- 
le pagine da ridurre a poche-ore 
di trasmissione i criteri da se- 
guire sono molti; si può tentare 
d’estrarre, da una materia 
densa di personaggi e di situa- 


di CARLO GREGORETTI 


zioni, il filone d'un racconto 
centrale che, se affidato a buo- 
ni interpreti e mantenuto nei 
limiti d'una fedele ricostruzione 
ambientale, può produrre risul- 
tati soddisfacenti. E così è av- 
venuto, per esempio, in alcune 
riduzioni cinematografiche di 
altre opere dello stesso Dickens, 
da "La canzone di Natale” al- 
l' "Oliver Twist”, alle "Grandi 
Speranze”. O addirittura si può 
prescindere allegramente dal 
testo e dall'ambiente, alterando 
fatti e capovolgendo situazioni 
in omaggio a malintese esigenze 
spettacolari. E così è avvenuto 
nella recente riduzione televisi- 
va del "Mont Oriol” di Guy de 
Maupassant. 

E' stata quindi una fortuna 
per Dickens che il commedio- 
grafo Alessandro De Stefani e 
il regista Daniele D’Anza abbia- 
no-seguito il meno ambizioso dei 
criteri imponendosi di rispetta- 
re alla lettera tutta la comples- 
sa struttura del testo. C'era da 
temere, è vero, che un’opera co- 
me ’Nicholas Nickleby”, così 
straordinariamente ricca di ma- 
teriale narrativo, così affollata di 
elementi umani e ambientali 
potesse perdere, in un’edizione 
televisiva troppo letterale, quel- 
l'organicità e quell'armonia: del- 
l'insieme che il suo autore ave- 
va saputo infonderle; e potesse 
ridursi, per conseguenza, ad una 
semplice e schematica trasposi- 
zione in immagini di quell’enor- 
me galleria di personaggi e di 
caratterizzazioni creata dalla 
penna di Dickens con la consue- 
ta generosità, a tutto scapito 
della speditezza del racconto. 

Invece le prime due puntate 
del romanzo, trasmesse dalla 
Televisione sabato 19 e sabato 
26 aprile scorso, sono state in 
questo senso abbastanza rassi- 
curanti: attraverso un agile 
montaggio, una scelta accurata 
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e meticolosa degli elementi nar- 
rativi anche i meno essenziali, 
ma soprattutto lasciando a Di- 
ckens la forza delle sue frasi e 
il gusto delle sue efficaci modu- 
lazioni, l’autore e il regista del- 
la riduzione televisiva hanno sa- 
puto trovare un onorevole pun- 
to d'incontro tra le esigenze di 
una rigorosa fedeltà al testo e 
quelle d'una narrazione il più 
possibile organica e ritmica. 


EBBENE certi compromessi e 

certe alterazioni siano inevi- 
tabili in questo genere di spetta- 
coli, il "Nicholas Nickleby” te- 
levisivo ha permesso fino ad og- 
gi a Dickens di rimanere se 
stesso: con le sue pagine umori- 
stiche, quelle tragiche, quelle 
incredibilmente ingenue e quel- 
le melodrammatiche fino all’as- 
aurdo. 

Ma c'è anche un terzo moti- 
vo per cui Charles Dickens, a 
differenza di qualche suo illu- 
stre contemporaneo, può riposa- 
re soddisfatto nella sua tomba. 
Ed è che ”La vita e le avventure 
di Nicholas Nickleby” è forse 1] 
romanzo più autobiografico di 
quanti ne siano usciti dalla sua 
penna in 37 anni di attività let- 
teraria. Si potrebbe cominciare 
dalla madre, l’infelice moglie 
dell'improvvido impiegato John 
Dickens, che sembra abbia for- 
nito allo scrittore, appena ven- 
tisettenne, lo spunto per il per- 
sonaggio della vedova Nickleby, 
la garrula, sentimentale e in- 
sensata vedova Niìckleby che 
non arriva a comprendere le 
basse intenzioni del cognato Ro- 
dolfo e, ingenuamente, gli affi- 
da sua figlia. Oppure si potreb- 
be ricorrere all'infanzia dello 
serittore che dormiva in una 
misera soffitta e passava le do- 
meniche andando a trovare il 
padre nella prigione di Marshal- 
sea a Londra, per spiegare il 


personaggio di Walter Bray, an- 
che lui imprigionato per debiti, 
e quello di sua figlia Maddalena 
nel cui carattere il giovane Di- 
ckens ha voluto riflettere i se- 
gni della sua precoce esperienza 
e del suo senso d’umiliazione e 
di sdegno. 

La prigione di Marshalsea, ac- 
curatamente riprodotta dagli 
scenaristi della riduzione tele- 
visiva, questa curiosa istituzio- 
ne dell'Inghilterra del primo 
Ottocento dove i condannati per 
debiti venivano rinchiusi pur 
potendo ricevere parenti ed 
amici in ogni ora del giorno, la- 
sciò un'impressione così accesa 
nella mente di Dickens bambi- 
no che le descrizioni che egli ne 
fece nei suoì libri ebbero per ef- 
fetto la revisione delle leggi in 
materia di fallimenti e l’aboli- 
zione del reclusorio. 

Dei numerosi attori cne han- 
no preso parte alle prime due 
puntate di questo nuovo roman- 
zo sceneggiato, Arnoldo Foà, 
Aroldo Tierì e Antonio Cifariel- 
lo, nei panni rispettivamente di 
Rodolfo Nickleby, di Wackford 
Squeers e di Nicholas Nickleby, 
hanno convinto più degli altri. 


E Foà ha confermato ancora 

una volta le sue notevoli doti 
di sicurezza interpretativa e d’a- 
derenza al personaggio fin nelle 
più minute sfumature, Aroldo 
Tieri ha saputo dare al perfido 
Squeers tutta la forza che il 
personaggio richiedeva, Non bi- 
sogna infatti dimenticare che 
per Dickens i malvagi sono esa- 
geratamente malvagi così come 
i buoni sono buoni fino in fondo. 

E forse per questo la figura 
del protagonista, dell’onesto, del 
retto, del difensore dei deboli, 
del nemico dei tiranni Nicholas 
Nickleby, in un romanzo così 
ricco di personaggi a tinte for- 
ti, è destinata a sfigurare. 





I COMICI 


SENZA ESTRO FA DIVENTARE 
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DELINQUENTI GLI IMBECILLE 





di ALBERTO MORAVIA 


MESS I SOGGETTI” questa è la lamente- 
la più frequente che si ode ripetere dai pro- 
duttori di tutto il mondo nella presente crisi del 
cinema. Ora se si riflette che ogni anno vengono 
sfornate nei diversi paesi alcune migliaia di film, 
ci si renderà subito conto che quella lamentela è 
fondata sopra un grosso equivoco estetico e pro- 
duttivo, Ci spieghiamo: finchè il cinema sarà 
prevalentemente un'industria con piani di lavo- 
razione, bilanci, mercati ecc. ecc. (e non si vede 
allo stato attuale delle cose come potrebbe es- 
sere diversamente), i soggetti mancheranno sem- 
pre più, per forza. L'industria, poniamo, delle 
scarpe, può infatti attingere a scorte di pellami 
sempre rinnovate; ma l'industria del cinema, 
una volta esauriti i capolavori letterari e le ri- 
sorse anch'esse limitate dei soggettisti profes- 
sionali, non può non essere condannata alla stan- 
chezza e alla ripetizione. I talenti non si possono 
allevare in massa come i buoi dai quali si rica- 
va il cuoio. Tutto cambierebbe invece se il ci- 
nema, per qualche miracolo che non si darà mai, 
diventasse davvero un'arte, soggetta alle stesse 
leggi dell’ispirazione e della sensibilità che val- 
gono per tutte le altre arti. L’accento allora pas- 
serebbe dal produttore al regista; dalle assurde 
esigenze industriali a quelle creative ed estetiche 
tanto più ragionevoli. Invece delle colossali case 
cinematografiche condannate alla superprodu- 
gione, ci sarebbe un certo numero di registi otti- 
mi buoni medi e cattivi che farebbero dei film 
come gli scrittori fanno i libri e i pittori i quadri: 
ogni tanto, senza alcuna regolarità, quando aves- 
sero qualche cosa da dire. La produzione certo 
cadrebbe numericamente; ma infine sarebbe quel- 
la che è e non quella che dovrebbe essere. S'in- 
tende che tutto questo è un sogno. L'avvenire 


semmai sembra essere per la trasformazione in - 


industria di massa anche delle arti che sinora 
non sono state industrializzate. 

Queste riflessioni ci sono venute in mente assi- 
stendo alla proiezione di "Come uccidere uno zio 
ricco”, film inglese macabro-comico diretto da 
Nigel Patrick. La storia è quanto mai semplice. 
In un maniero inglese, debitamente sadrucito e 
sinistro, un'antica famiglia versa in strettezze. 
Per far quattrini si decide dunque di ammazzare 
un ricchissimo zio d'America ospite al momento 
del castello. Senonchè 1 dilettanti assassini non 
ci sanno fare; oppure lo zio è protetto da una stel- 


I FILM 


DELL’ ESPRESSO 
Paris Holiday 


sfrenata fantasia mimica di Danny Kaye, la 
maschera da burattino di Red Skelton; non 
s'è identificato in un personaggio come Jer- 
ry Lewis. S'è formato e ha costruito la sua 
fama su un'esperienza radiofonica: per que- 
sto, probabilmente, cerca il suo umorismo 
nella battuta piuttosto che in un particolare 
gioco mimico, A queste battute, tuttavia, egli 
ha saputo dare un suo stile malto diverten- 
te, fatto di pungenti allusioni a fatti di cro- 
naca, di frecciate ai colleghi (immancabili 
quelle al suo ex partner Bing Crosby) e tal- 
volta della presa in giro di se stesso. Anche 
in " Paris Holiday” vi sono alcune di que- 


inconciliabile, e il finale di gusto ridoliniano. 
è PRODUZIONE: Hope . REGISTA: Gerd 
Oswald . INTERPRETI: Bop Hope, Fernandel, 
Martha Hyer, Anita Ekberg, Preston Sturges. 

: E. R. 


la potente. Fatto sta che nei ripetuti tentativi di 
omicidio quasi tutta la famiglia criminale peri- 
sce vittima d’errori tecnici e solo si salva proprio 
lo zio americano. 

E' inutile diffondersi su questo film. Esso de- 
riva direttamente dalla scuola che ci ha già dato 
"Sangue blu”, "Assassino di fiducia”, "La signo- 
ra omicidi” e tanti altri; ma ne deriva come un 
prodotto industrializzato può derivare da un lon- 
tano modello originale. Il procedimento è esatta- 
mente lo stesso: ambienti rispettabili, personag- 
gi irreprensibili accostati paradossalmente al de- 
litto, Il tutto equilibrato dall'ironia o meglio dal- 
l’numour che impedisce ad una simile materia di 
pendere al sordido e al ripugnante. 

L'idea, poi, che sta dietro questa criminalità 
inappuntabile e flemmatica è di schietta origine 
puritana; è la stessa che ispira il libro di Ste- 
venson "Doctor Jekyll e mister Hyde”: ogni uo- 
mo, soprattutto ogni gentiluomo inglese ha due 
personalità, l'una buona e l’altra cattiva, e di 
conseguenza una doppia vita. 

In questi film la personalità buona è ridotta al- 
la buona educazione, quella cattiva ad un cal- 
colo meccanico ed interessato. Così schematizza- 
ta e impoverita l’idea originaria può diventare 
la molla per un gioco brillante. A condizione, pe- 
Tò, che questo gioco sia sorretto e giustificato da 
un estro straordinario. 

E' appunto l’estro che manca invece in "Come 
uccidere uno zio ricco”, come in tutti i prodotti di 
seconda mano creati da esigenze industriali e non 
da misteriosi impulsi creativi. Il film è congegna- 
to benissimo; i bravi attori Nigel Patrick, Wendy 
Hiller, Charles Coburn e Katye Johnson recita- 
no tutti alla perfezione le loro parti; ma l’estro 
non c'è e, salvo poche sequenze sorprendenti, tut- 
to vi è prevedibile e piuttosto noioso. Insomma 
la crisi dei soggetti consiste soprattutto nell’ado- 
perare lo stesso soggetto troppe volte. 








di SANDRO DE FEO 


ER DUE SERE di seguito Eugène Jonesco s'è 

presentato al pubblico di invitati e di soci del 
Teatro (Club, e ha fatto la storia del suo teatro, 
l’ha letto, recitato, commentato con l’insidiosa chia- 
rezza che i francesi mettono nello spiegare anche 
"Un lancio di dadi” di Mallarmé o le equazioni di 
Einstein, Con ciò non si vuol dire che per affer- 
rare il senso d'una commedia (di Jgnesco, e gu- 
starla, occorre lo stesso sforzo richiesto dal poema 
di Mallarmé e dai calcoli di Einstein, Se così fos- 
se, come spiegare il successo del suo teatro, che 
ormai è successo di pubblico pagante e persino 
benpensante in tutto il mondo? Si vuòl dire solo 
che il caso Jonesco non è così semplice come egli 
vorrebbe darci a bere, 

Su per giù ecco ciò che ha affermato Jonesco: 
« Signori, quando si dice che il mio è un teatro di 
crisi, si dice una cosa sciocca o superflua. Tutto 
il teatro che .conta, tutte le opere d’arte che con- 
tano sono espressione d'una crisi. E se non lo so- 
no, vuol dire che esse sono cosa morta, dal mo- 
mento che il processo stesso della vita è una con- 
tinua crisi. Quando staremo sottoterra e il nostro 
mondo si sarà spento, solo allora non ci saranno 
più crisi. Si dice che il mio è il teatro dell’assur- 
do. Ma come potrei io rappresentare l'assurdo, il 
disordine, se non avessi chiaro e radicato in me 
il senso del ragionevole e dell'ordine, se non sa- 
pessi cioè che i due termini sono avvinti in una 
stretta indissolubile per la vita e per la morte? ». 

Il ragionamento non fa una grinza ma neppure 
fa fare un passo avanti al discorso su Jonesco. E' 
vero, in linea generale, che l’arte è sempre espres- 
sione d'una crisi, ma qui si vuol sapere, in parti- 
colare, di quale crisi è espressione il teatro, l'arte 
di Jonesco, Ed è ivero che l'assurdo e il ragione- 
vole, il disordine e l'ordine sono legati dialettica- 
mente per la vita e per la morte e che il teatro 
comico, da quando s’è cominciato a ridere a tea- 
tro, è una perenne conferma di quel legame. Ma 

ui si tratta di stabilire, nel caso particolare di 

onesco, come nel caso di Aristofane o di Molière 
o di Labiche, in qual modo e per quali vie la sua 
opera è una verifica del principio d'identità e di 
contraddizione, 

Insomma Jonesco con la perentoria immodestia 
degli uomini nuovi ha tenuto a stabilire che egli 
è un classico, come lo sono tutti gli autentici spi- 
riti d'avanguardia che reintroducono la vita nella 
Messa routine. Ma questo è ancora un discorso ge- 
nerico. 

Ecco invece quel che egli avrebbe potuto dirci 
sul suo caso particolare: « Signori, io non credo 
più nel tempo, nel linguaggio, nell'unità dei carat- 
teri e dei sentimenti della narrazione naturalista, 
del teatrò naturalista. Essi ci appaiono ormai una 
convenzione come tante altre. E neppure una con- 
venzione viva e operante come ai tempi di Flau- 
bert e di Ibsen, ma una convenzione morta, ripe- 
tizione meccanica, vuoto automatismo sulle labbra 
di milioni d'imbecilli. Ora, accade a un certo pun- 
to che le parole e le frasi fatte degli sciocchi, a 
forza di ripetizione, perdono non solo il loro senso 
ma il loro ritmo, la loro cadenza abituali. E' del 
resto un fenomeno comune a tutti i processi mec- 
canici e automatici in seguito all'usura. Ed è un 
fenomeno che naturalmente sfugge all’osservazio- 
ne corrente poichè esso si svolge assai lentamente 
e quasi impercettibilmente nel tempo. Ma io posso 
accelerare sperimentalmente quella durata con un 

rocedimento di laboratorio non dissimile da quel- 
fo delle macchine cinematografiche a ripresa ac- 
celerata che si usavano per le farse di Ridolini. 

Accelerando in tal modo il ritmo e spostando il 
tempo e i congegni rituali delle conversazioni de- 
gli sciocchi, tutto il meccanismo comincerà a stri- 
dere e a girare in folle e a vuoto. E i conversa- 
tori da semplici imbecilli innocui che erano, di- 
verranno imbecilli inferociti o addirittura sangui- 
nari, E' ciò che accade nel mio teatro ». Beninteso, 
Jonesco avrebbe potuto dirci molte altre cose sulla 
sua arte, ma questa mi pare una delle più impor- 
tanti. Perciò la sua complicità, come ebbi a dire 
in altra occasione, è tanto più sinistra quanto più 
essa è, in fondo, scentifica e sperimentale. 

Se quel che precede è vero, la recitazione di 
Jonesco è terribilmente difficoltosa. Il suo segreto 
e i suoi effetti consistono in una rottura o in una 
serie di rotture del ritmo convenzionale e mecca- 
nico della conversazione in un ritmo convulso e 
quasi feroce. Perciò il miglior attore, nel recital 
ioneschiano dell'altra sera, è stato lo stesso Jone- 


: sco, Chi meglio di lui poteva sapere dove, quando 


e come quelle rotture avvenivano? Gli altri hanno 
fatto del loro meglio e qualcuno ha anche imbroc- 
cato la via giusta, ma dando l'impressione di ti- 
rare a indovinare. 

Al teatro delle Muse, e quindi il più lontano 
possibile anche per effettiva distanza chilometri- 
ca, dal Quirino e da Jonesco, Fabrizio Sarazani 
s'era proposto di far ridere senza secondi pensieri 
e secondi fini e ci è riuscito con la sua commedia 
”Io sono la figlia del re”. Mi pare inesatto chia- 
marla ‘una fiaba, come qualcuno ha fatto, anche 
se v'è questione d'un reame di Burgundia e d’un 
re spodestato che ritrova la figlia naturale dopo 
una quarantina d'anni da che la bimba era stata 
abbandonata in un ospizio di trovatelli. Ma l’umo- 
re della commedia non è nelle circostanze piuttosto 
romantiche del ritrovamento e neppure nella mora- 
le rinunciataria di Marco Procida, impiegato all’a- 
zienda del gas e marito della regale trovatella. E 
anche se questa sua morale trionfa alla fine, non 
siamo disposti a dargli del tutto ragione e a dar 
torto del tutto alla figlia del re che, anche quando 
non sapeva d'esserlo, aveva sempre sognato gran- 
di cose per sè, per il marito e per i figli. E in ogni 
modo non è questo che conta bensì l’arguzia fa- 
miliare e bonaria delle annotazioni dell'interno 
piccolo borghese, Non c’è nessuna cattiveria ma, 
al contrario, molta cordialità nella descrizione del- 
l’ambiente. E questo potrebbe anche apparire un 
limite d’approfondimento. Ma poichè il chiaro di- 
segno dell'autore era di divertire più che d'’ap- 
profondire, il lavoro finisce per avere la virtù del 
suo limite: quel che perde nella terza dimensione 
l’acquista nelle altre due della cordialità e gaiezza. 
E s'è fatto cordialmente applaudire. Gli attori, il 
simpatico Siletti, la generosa Franca Dominici, il 
popolare e laresco Nando Bruno, il cerimo- 
nioso Degli ‘Abbati, l’euforico e rionale Glauco 
Onorato e la procace Nadia Bianchi, guidati dallo 
stesso autore, hanno recitato nelle intenzioni e 
nello spirito del testo. 
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LA PICCOLA VETTURA DI GRANDE CLASSE: 


7 combinazioni bicolori tetto apribile 

ampie portiere a cristalli discendenti. | parabrezza panoramico 

due sedili poltroncine e ampio vano motore cilindrata 479 - potenza 15 CV 
posteriore imbottiti in gomma piuma velocità 95 Km./h 


La macchina sarà dotata di un Flormington “AUTO-HOME” 


Il rasoio elettrico speciale che si può usare sia in auto sia in casa 


PREMI SETTIMANALI 


Ogni settimana vengono 
assegnati i seguenti premi 


TRE RASOI ELETTRICI 


dei deputati avrà 

















1953 gli alettori iscritti 













indicati schede rag- 
lettori potranno riservare un 





te che, a elezioni av 











cifre esatte. A tal fine verrà 
SE deputato in più o in me- 























deluxe 
Super 00 
CON AZIONE ROLLER 






le risposte che arrivassero 


# con un mezzo diverso dal- 


















TRE PENNE A SFERA 




















| crescente di risposte, preghia- 
ano al nostro concorso di uti- 
in questa e peg Sarà così 


con cappuccio oro massiccio 18 K. (prezzo L. 18.000) 
STYL E confezione “GOLD GIFT” in astuccio di cuoio artistico- 











Cosa rende al Paese ii PETROLIO DI RAGUSA 


1.107.000 tonn. di produzione 1957 

corrispondono ad un fatturato di L. 10.500.000.000 

che, depurati di L. 2.500.000.000 per spese ed 
ammortamenti 1957, danno L. 8.000.000.000 così ripartiti: 


= A Rami; 


REGIONE SICILIANA 


L.1.400.000.000 Ji __L. 900.000.000 L. 100.000.000 
Royalties Ei Imposta e Imposta sul 
= sovraprofitti E capitale e 

canoni 


000.000.000 In questa esemplificazione schematice della - 

L. 4. A Sl ripartizione degli introiti tre Pubblica Ammini-. 

introiti diretti della strazione e operatore privato, sono escluse 

Regione Siciliana IGE e Imposte di Fabbricazione perché a 
nel 1957 carico del consumatore. 


masce cdalla chievecei0da 





